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itt cui si difcorre di alcuni 
difètti {coperti ne 
l’Opere 
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EUFRASIÓ 


DIALOGO . 


Perfine del Dialogo 

ENRICO, ALFONSO. CLAUDIO. EUFRASIÓ. 



N. Hor’hora, Alfonso, da la villa, cd è por 
Sungo tempo i AL. Lungo non gii, ma di 
tanto solo che, {montato appena, eveftito- 
mi un poco tneijo a la cittadinefca , sono u fa- 
to; equi con tanta feliciti mi succede l’ab- 
battermi in voi , che sopra ogni altro appun- 
to desiderava. EV. A me ri elee fortunato forse non meno 
un taPincontro. Ma qual sì gran defiderio vi teneva de la 
mia persona ? ed in ciré posso giovarvi i AL. Molto pote- 
te, ogni volta che risolviate di sodif&rmi di quel picciolo 
* debito, che meco già per voi si contrasse , picciolo a le vo- 
ftre forze, ma che a me di gran sollievo riufeirebbe, quan- 
do arrivassi aconscguirlo. EN. Di che vi son’io debito- 
re? Perdonatemi , Alfonso, non mi so ridurre a memoria 
altro debito, che quello da la corteiìa voflra , c candidissi- 
moamore , impoftomi con tal catena , che non me ne vedrei 
te mai fciolto. Ma veggio che voi ridete, certo mi date la 

burla . 
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buri*. AL. Nòt> burlo altrimenti. non mi p romcttcde , 
già fa qu.ilchc tempo , di narranti il difcorso tutto, che ut 
Jacafa del Maranosi fece ? Di quello tutto-nulla fìn’hora ha 
sentito. EN. Giuda querela > & è ragionevole che ormai 
vi compiaccia . Ritiriamoci su quella ftrad| ama» dedra , 
la quale, VssenddVota d’abitatori e dì passaggicri / daracci 
agio assai comraodo per favellare , senza sofpetto che inter- 
rotti ci vcngano-i nodri difeòrsi T AL. Not^ poteva a pro- 
posto piu di quedo alcun luogo accederci > ma non vorrei 
mi giudicadc pur troppo» alpro ed importuno creditore^ 
ufincbvi forse violenza in tempo che st te fhncodal viaggiò y 
e defiderofopiu di ripofo, che di occuparvi in cosi lunghe 
parole . EN. Anzi che in tutto il mio viàggio mi sono da- 
to sempre a sedere > così solo e cosi muto y che non mi da se 
non buono il passarmela hora eoa moderato passeggio in dol- 
ci ragionamenti » comcche tali potrebbero a voi non parere , 
il quale ( per dir'il vero ) troppo vi dimodratc malaffètto 
al Marano. AL. Non lo sono però quanto vi persuadete, 
ma , s’hoda dirveia con sincerità , /piacerai in lui quelli 
sua taiga spi vatichtJja. di rido si vede ne' luoghi publici , e 
quantp fatica ci vuole a trarlji di bocca , non dirò un’opi- 
nione, ma (pcsso ancora quattro parole f* EN. N.m vi ne- 
gherò io, ch’dji IKK) appi)* poco ateo al parlare, che in ve« 
tonon molto vale in quella parte : a' fatti è piu pronto ch^ 
ale parole ? anzi daquede pare che a bello Audio s’aften- 
ga , essendo elji solito adite die fàcilmente si parla, m* 
d i ili c i Intente a propofito ; e fissi gran meravilja d 'alcuni y 
che sanno ratto, e sempre. . Ma- quella tarila selvatiche^ , 
che mi dicede , non ve la posso concedere , nè la troverede - 1 
col praticarlo . Nqn vedete com’è aperta sempre la sua cali 
a tutti Iji amici, Aa-quaTuaque oned» persona, non altri- 
menti che a lui mededino ? e non sapete quanto gode impie- 
garsi m onore e bene fico d’alrrtji ? AL. Nonsapeva io già 
quella cola , ma tutto in contrario hn ben sentita correr qual-- 
che rompre no* molto favorevole al suo cofhime : eper- 
donatem i » io non voleva gièdirvela , «a poiché m’c cada*' 

ta la 
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ta la mano su quello tatto, vi dico assolutamente, .che non 
l'ho per buono come lo dipingete. EN. Adagio adagio , 
Alfonso , adagio. 

°ù fHrx «j><» £r ju-j&W. 

Prendete di grazia tutto quello remore, e risolvetelo ili! 
suoi principi „ che ne feoprirete la radiceih bocc'adi dueb 
tre mafcalzooi , che pur vorrebbero, al difpetto de )a lor 
mifera condizione , far’irl quello Mondo qualche figura, é 
vefUr’anch’elB la loro comparsa } ma perche mane* loro l’ap- 
. poggio de le buon’arti, si fforzano per oblique vie di mon- 
tare in sublime . Da quella razadi geme sempre Inimica de* 
buoni, anzi universalmente di tutti , perche à tutti èsolit* 
di latrare , lafciate così leggiermente travolgere il -voflro 
giudichi e sopra Un falso remore, malignamente dissenti», 
nato , con tanta facilità- fondate dunque ia volita fede? e 
ciò in cofa de la quale con coletti occhi voftri medettfaì po- 
tete senz’alcuna fatica chiarirvi, trattandosi dt persona , che 
nè pure in cala sua propria ha voluto mai vivere coti secre- 
teza j 1 Così certo non fanno tji uomini savi di tal condizióne 
qual sete voi. Alfonso, credetemi che in ciò puossi molto 
delia eiare fa voitra prudenza . AL* Ragiortevoli sono i vo* 
Itn ricordi; e mi fate hora sovvenire di certécafej adequa- 
li io non aveva pensato, e molto bene Raccordano cóncio 
che nji dite. -Non v'ha dubbio che il credere e’1 giudicar 
temerariamente , d’altro non procede che da sovercnia leg- 
giercza, òda deteftabile passione . Ma siamo giunti oramai 
dove s’era per noi dettinato, «tioardo tuttodì defideriodi 
sentire il difeorso . ma ditemi prima, fotte voi prefente a 

quanto fudifputaro, òpttr’altronde Tavetèintefo ? EN. 14 
persona con qucft’orcccbió m avvenne l’udirlo da capo a pie- 
j - mi Uov:iI R 00 ™* Ipesso mi ci ritrovo, a la cafà 
dclMarauo, con quella solita libertà c confidenza' ch’dji 
3 ^* ** yR^P ™ 0 3 'hctgo vedersi eflercitar da Iji amici , e 
da tutti Jjiaiornini oneflir e perche attentamente adafcolra. 
re mi pofi, n>i s’imprpsse'jli tutto una galjarda imagine per 
cnuo la mente ; onde avendo poi meco (lesso pia d'una voi- 
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ta considerato quel difcorsomedcfimo , n'ho conservata cosi 
intiera memoria , che non solamente le colè, ma in buona 
parte anco l’iftcsse parole mi trovo in ftato di potervi ripete- 
re. AL. Sì ripetetemi , ma sodi [fatemi prima d’un’altra 
curiofita . eravi ij Bergamino in quel punto? EN. Per 
buona sorte non v’era ; perche se ftato vi fosse , non si passa- 
va counto inanzi. AL. Perche? Non si trattava clji ( se 
ben v’intefi ) d’alciine oppofizioni latte a quel loro comrau- 
*ie Libretto di Poefie ? e 6e ciò si trattava, non ne veniva 
ancor’esso ad esser partecipe? EN. Tratta vasi , e n'era 
partecipe» ma non si sarebbero volontieri da lui lafciati ser- 
pere tali ragionamenti, che Iji arerebbe in gran parte, cre- 
do io, temperati; e chi sa? forse ancora divertiti del tut- 
to. Mancavaci anco il Marano, ma nulladimeno al modo 
consueto vi s’era adunato buon numero de’ suoi amici , tra’ 
rjuali Eufralìo, laeui persona è solito elji di ufare molto 
domcfticamente , e quel Claudio che per fregio di Lettere , 
dcaltredegne qualità, èsalito, comesapete, ingrande ri- 
putazione. iji altri non & uopo di raccontarvi , perche que* 
due solamente ebbero parte in quel difeorso che hor’hora ri 
rapprefento . Sedevano ambi in una ftanza l’un l 'altro vici- 
ni , dopo averla, ragionando insieme , per qualche tempo 
passeggiata: io al dirimpetto loro in poca diftanza, e 1 ji al— 
tri tutti a l'intorno ci eravamo parimente pofti a sedere . Hor 
quivi dopo un breve silenzio cominciò Claudio in quefta 
maniera . 

i 

CL. Avete veduto, Eufralìo , un certo Libro j che tratta 
de la perfezione de la Poefia Italiana ? EU. No ch’io sap- 
pia . è elji novo, òde Iji antichi? CL. Novo, anzi no-' 
vissimo. EU. Com’ellaècosì, non l’ho veduto al sicuro 
che Laverei frefeo ne la memoria . Chi è l’Auttore del Li- 
bro? CL. Il nome de l’Auttore non mi sovviene , ma bete 
tutta l’Opera ho avuta sotto l'occhio, e trattenutola qual- 
che giorno appresso di me, che da un’amico mi fu preftata, - 

z quan- 
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quantunque nafcofamentc e come di furto ; talcheagiata- 
mcnte ho potuto leggerla, ed io qualche sito anco rilegger- 
la: c ci ho trovato cole in leggendo che mi hanno recato non 
■ordinario piacere ; ma una-n’incontraifinalmcntcche molto 
mi óflfefe . CU. Così per Io piu sortilconol’umane cole, 
xarissime sono quelle delizie,che in fine non refiino amareg- 
giate di qualche veleno . E qual motivo ebbe mai d’offen- 
•dervi quello novello Scrittore^ CL. Me non offende clji 
adriteura; ma volendo trattare de la perfètta Pocfia { che 
non so poi quanto felicemente se ne fpedifea J bassi tolto a 
lacerare con una critica troppa severa il Liorodel Marano 
e del Bergamino» & io che 1 ji anso , non posto non risentir- 
mene. EU. Mi piace sì bell’indicio del voftro amore; nu 
-consolatevi , che tali punture sonod’Ape , c non di Vipe- 
ra . Fu lecito sempre , e sarà finche duri il Mondo , l'ef- 
porre in materia di Lettere con ogni libertà i suoisenti- 
-mcnti , quando non si faccia per fine d’oltraggio» ma di gio- 
vare altrui, e d’insegnare la verità. CL. Voi dite il vero , 
ma sappiate ch’ei tocca troppo su’] vivo. EU. O Claudio , 
non de' fermarsi il buon Mcdico-sula superficie de la piaga: 
bifogna profondarvi? i dentro , e cercarla ben tutta , per po- 
tervi applicarci! sufficiente rimedio» e ben conofcetc che 
ciò non può farsi senza sufeitarne qualche dolore » ma non 
per qucfto il piagato se l’ha da prender col Medico ; anzi è 
tenuto a ringraziare^ benedir quella mano che Iji procura 
salute . Nè diversamentemai persuado che siano per fare il 
■Marano & il Bergamino , tanto piu che ingenuamente con- 
fessano abondar l’Operc loro di vari difetti , parte de’ quali 
conofcono : ma, come riufeimo ordinariamente cicchi ne (a 
•contemplazione di noi medefimi, nè sappiamo feorgere tut- 
te le noftre miferic,dubitano che in numero molto maggio- 
re ne siano per ifeoprire Iji uomini dotti : ecorrerifchio 
quel nobile ingegno , di cui favellate , d’esser’e! ji quel va- 
lorofo che Iji abbia prima d’ogni altro intieramente Asciati , 
■c segnati forse di giufta marca a publico beneficio , perche 
gpossa con facilità ognuno ravifarli ,£ fchivarsi avanti che si 

B dilati 
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dilati il contagio. CL Certo 2 ch’clji ha (coperto di 
brutte magagne , e in parte almeno temo assai che non sia 
fùordi ragione . EU. A che dunque così fdegnarvi i non 
«apctc che deforme cofa si è il volere oflinatamentc ricaJ» 
curare a la ragione f O quanto fàrefte nieljo , senza bile 
0 senza alterazione , avertire 1 ji amici de’ lor difetti , 
hora che ne sete iftrutto, «procurare che d’altra manie- 
ra si regolassero per l’avvenire. . CL A quello ci ho pur 
pensato alcuna volta , ma temendo di non li turbare , non 
no poi avuto coraggio di farlo . Molto piu voi sarefte a 
propofito per quelito negozio, il quale maggior liberti 
vi prendete .con uno di essi . ELI. Come posso io de- 
correre di ciò che m'è ignoto i J)eh , se tutte Je cofe ave- 
te a memoria, non vi sia grave il narrarmele» che .tro- 
verò ftradi ben’io di attaccarne ragionamento , e render- 
li accorti del loro inganno . CL Molto mi piace il de- 
porre in voi quello pefo , che meljo di me il vi potrete 
portare. Avete dunque a sapere, che move quelli pri- 
mieramente una querela acerbissima , tassandoli di vani- 
rà e maligna dissimulazione i che non dovevano deplora- 
re così tragicamente la Poefìa Italiana , come chiamati 
non solo, ma come già afportara e sepolta! poiché ben 
trent’anni si sono rivolti , che non solamente rcfpira , ma 
s’è di modo rinvigorita la noftra Poefìa , che può con 
francheza contender 1 ji Allori a quelle fronti , le quali 
gloriolàmente fiorirono ne* secoli piu felici. Perche ta- 
cerlo i per Ignoranza non £ià f che ben cieco sarebbe co* 
lui, il quale su’l me^o giorno , ed a ciel sereno, non 
feorgesse la luce del Sole t & 2 diffida pur troppo e lire- 
pi tofa la fama di que’ nobilissimi ingegni, i quali con sì 
mirabil valore hanno eflèrcitato , e vanno tuttavia efTer- 
citando quell'arte. EU. E credibile che di simili in- 
gegni abondi l’Italia, essendone fiata ella sempre ferace; 
. è -sono quelli quelle persone piu dotte , e di maggiore at- 
tività, che bramano i noftri amici di rifveljarc col pro- 
prio eflèmpio, ftimolandolji ad arricchire il Linguaggi» 

Italia- 
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Italiano di qualche fcielto lavoro, che in se abbraccias- 
se quelle bcllezee perfezioni , a le quali essi non ponno 
giungere . CL. Si , ma partano dopo il fatto , come se 
fatto non fosse: equeflo è quellochc non si può tolera- 
re » ebe non bifognava dissimulare , e sopprimere l’altrui 
gloria sotto un’ingrato silenzio. EU. Se ciò è vero, 
confesso ancor'io che si averebbero il torto» quando pu- 
re non Iji {bufasse il non essere pervenuto a le loro mani 
Opere cosi segnalate, io so certo, & anco voi lo sapete, 
che mai non le hanno vedute » difgrazia forse particolare 
de la noflra Città , dove può additarsi per miracolo se 
mai vi capita alcuna cofa di buono. CL. Noi lo sappia- 
mo, ma quefta feufa non farà colpo, pretendendo quel- 
lo Scrittore, che sia ognuno in oMigo d’averne notizia, 
e di celebrar quelji Oracoli eh* si sono già divellati per 
tutto’l Mondo . EU. Deh, Claudio carissimo, prove- 
diamoche non succedesse anco a me con queflo Signore 
qualche siniflro accidente: fate cheli sappia rutti ancor' 
io. CL. In quel sito non difeende elji ipecificamentc al 
nome d'alcuno , ma ingenerale afferma che dalesucAca- 
demie, e principali Città, si sono debellati e diftrutti 
quc’Fanrafmi peflifèri , che infettavano con mottruofe ap- 
parenze i bei giardini d’Apollo, enon mancano subì imi 
Poeti die poco , ò nulla, hanno da invidiare a iji anti- 
chi. EU. Fin qui non ci ho difficoltà imaginabi le a Ia- 
feiarmi persuadere ; anzi io tengo per infallibile ; ma voi 
sapete che non posso levarmi in caia una di quelle Acade- 
mfe, e una Città molto meno co’ suoi Cittadini. De 
rOpereloro io tengo bifogno, e per poterne devenire a 
la fciel ta senza ingannarmi, vorrei che mi fossero signi- 
ficati i piu eccellenti . CL. L'eccellentissimo sopra tut- 
ti fpero quali che Laveremo trovato. EU. Osiano rin- 
graziate le Mufe . CL. La buona sorte ha voluto in ciò 
moftrarmisi favorevole, e però, prima che mi toccasse 
leggere quello Libro, mene fece copia d’un’altro publi- 
cato dal mede fimo Riformatore» così chiameroUo , già 

B a che 
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che s’ha prefa la caia di fcrivcrc la Riforma «felanoftrx 
PoeGa . Hora trovandomi il commodo di quelli due Liw 
bri , c facendolji l’uno a l’altro supplire , ho finalmente 
{coperta ciò che da voi si ricerca. EU. Speditela dun- 
que , e non mi fraudate piu a lungo di quello teforo-. 
CL. L’octimo c’1 Principe di tutti i Poeti, preteriti, 
prclenti, c futuri, si coachiude ciac sia l'Auttorc di quei 
gentilissimi versi r 

Caro Edaron soave , 

Sembiante cordini d'un Sant'^tnb) ogio . 

EU. Ohi Diavolo è coflui i CL. Non lo conofcete a lo 
Stile 1 EU. Nonio. CL. It roedefìmo che ferisse quel 
Leggiadro Sonetto tanto famo(t>, il cui principioisi è: 

Va lor del Saggio è profittar col vero . 

EU. Hor’io v’intendo r c llimoe venero* La condizione 
«d il coll urne di quel Soggetto veramente degnissimo, &t 
hallo per dotto ancora. maper amor del cielo e di tutti 
Iji clementi vi prego., di que (li bocconi cordiali nonmr 
late gulbr’il terzo r perche certomi si rivolta Io flomaco*. 
Non trovava in quelle Città, in-quellc Academie, al- 
tro Poeta piu. riguardevole? Io- non Icho-per così dcfli- 
tute. Come se l’inxcnderà poi con que’ valentuomini , 
i quali non che ottimo, ma per Poeta di ni una condizio- 
ne se lo degnano di riconofccre i GL. Può darsi un co- 
si temerario £ EU. Purtroppo, sapete la natura de lif 
uomini .. Ma noi consumiamo il tempo in cofa di niure 
valore; e intanto io non conofco i difetti deiaPoefia, 
che defilerò di sapere . CL. In quella due difetti ci tro- 
va : uno d’elocuzione, l-’altrodì cole. EU. La perso-. 
na è da considerarsi piu che non è il veftimenro . Se a 
voi non pare altrimenti , a me sarà grato che m’assolvia- 
te prima di quello che piu importa . CL. De le cofedi- 
rò dunque primieramente. In quelle ci sono duo vizi r 
uno semplicemente privato , ma l’altro è un morbo faci- 
le adivolgarsi , e non valjono antidoti per preservare h 
salute commune, Del prinp non faccio gran cafo, per- 
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che in fine ftassi limitato in picciolo cerchio , Se altro 
non opera te non che mette in palelè qualche debolez» de' 
Compoficori f ma del secondo vi confesso la verità che 
ne prendo fpa vento, e non trovo feudo che mi sommi- 
niftri sufficiente difefa J perche qui si tratta del grave 

S ericolo di bruttamente macchiare il candore de la pu- 
lita innocenza , che ben sapete quanto Importi il so- 
ftenerla inviolata Chi non sa , esser' officio di buoi* 
Poeta il dilettare ò giovare-, od accoppiar l'un' e l'al- 
tro, l’utilità col diletto? Di quello a suo tempo, ma 
per trattarvi di quella, poca sodifiàzionc ricaverà da la 
lettura de’ loro versi chi defrderx veder' impiegati i 
Poemi in utile de la Republica , e fpander con vena co- 
prala il succo & il sangue de la Morale Filofofia , che 
tanto serve a frcgixr’il nome di qualunque Scritto- 
re; ma quanto n'è bifognofo chi alpira ar titolo di per- 
fetto Poeta i Di ciò non mancavano illuflri elTemp? 
ove fpecchiarsi, il Tedi col suo Cefarini, il Chiabrc- 
r» , e l’eminentissimo Lirico Francefco Peti-arca : tut- 
ti , per non perdere if tempo in numerarveli ad un’ ad 
uno» i quali e ne’ pensieri, e ne le sentenze , e ne Iji ar- 
gomenti, hanno aperto in varie occorrenze ineflàufte mi- 
niere di quello teforo. E quanto norr se ne cava da 1 ji 
Epici, tuttoché a negozi politici pajono principalmen- 
te difpofti ? quanto da’ Tragici ? quanto da ogni fpc- 
cie , per cui rapito l’umano ingegno /piega in versi le 
sue fan tafie i Quella dottrina condita col numero , & 
altre vagheze Poetiche , è incredibile quanto valja a 
purgare Iji animi noftri chi vizio , e farlji innamora- 
re de le vitti» . e chi va senza quello Turnc In trac- 
cia di gloria, s’aggira infelicemente qual cieco per fal- 
si sentieri senza mai ritrovarla . Così appunto pare 
che fatto abbiano i noftri Auttori » c può dirsi di lo- 
ro ciò che di Catilina fu detto, che volle essere di fa- 
ma grande, piu tolto che buona. Se tanto erano per- 
duti ne l’amore di que’ Greci loro fàntaftici , po- 
tè- 
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terano pure piu maturamente osservare 1 argomento e le 
maniere di Pindaro, Principe fuor di controversia de 
la Poefia Lirica : ma essi (tanno imirato i fanciulli , i 
quali polli ad una mensa di varie vivande, s’allengono 
volentieri da’ cibi miljori e piu salutiferi , c s'appagano 
di qualche frutto di rii sapore, «Scali sanità lorocontra- 
rio. 0>scrvate con quanta liberti si sprvonodel linguag- 
gio de ìji Epicurei , d’Atucrepatje , d' Orazio , e de* 
Gentili , e come, senza veruna consolazion di parole, 
consti jano il vivere lietamente ne’ piaceri ed amori . Par- 
vi quelli bella cariti umana* ,jre<iene_ il Mpndo immerso 
purtroppo oc 'le fceJeragini> , eiu/ìqgarve lo denteo , « fe- 
condar la corrente che lo teaiporuad un miferabile fineaf 
CfP altro none che dar d i mano ad una pertica , e pre- 
mere verso il fondo colui , che per sua difgrazia caduto 
in un Fiume, Ha in pericolo d’anneeirvi . Ma tanto è 
peggiore quello difordine, quantocne, non badando il 
persuaderlo con le sentenze, pare che lo volgano autenti- 
care col proprio edèmpiok AI tro non suonano i loro det- 
ti, pensieri, ed argomenti, che affetti ppco lodevoli, e 
moltopericololiacni legge» Tale è’I Sonetto che prin- 
cipia: 

Michel , ferenti pure un'altro amante ; 

7{on far tonto in ^égifio. ^frgiflo i morto - 
Tali i versi V hi locurum , quelli De fui s amoribus , f 

Greci HU0 mltmì , & ^41 Ufbinum , nominati da chi si 
tolse fatica di censurar quella parte. &è chiaro che ve ne 
sonode lji altri non moderati con le Leggi de l’óneftà , Se 
indegni d’una penna Cri diana E vero che ci hanno 
attaccato con la saliva un certo Epigramma col titolo De 
fuismoribus ; ma quella leufa riefee magra, e probabil- 
mente non sari da tutti accertata per buona v che brutto 
feherzo è quello di tirare i colpi a dritto e rovefe io, e 
poi dire: loburlava. Vedesi intanto una grave malizia , 
e di qui noi è difficile l’odorare il contaminato coflumc, e 
lji atti indegni Se elfecrabili di quel ji Autcori ( parlo adesso 

uni- 
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onivcmlmenfe ) che si prendono tanta licenza . Dicano 
pur con Marziale; 

Lafciva eff nobis pagina y vita proba e fi. 

E cantino con Ovidio: 

Crede mibi , diftant mores a tarmine nofìr e : 
fila verecunda t/i , Mufa jote fa mea e/l . 

7^ec Liber indie ium eji animi , fed honefla volani u 
“Plurima malcendis aariba r opta refert . 

Non si vorrà loro dar fede, perche il fatto grida altamen- 
te contra la proteftazione . Gran fcaturigine di ciucila 
/cecia di gente fu il Genti'efmo in particolare . Reda in- 
fame ancor la memoria di Barato Efcfino , Sotade Can- 
diotto , Emiteonc , Ermefianatte . Ben fatto , che si 
-«ono difperse l’Opere loro in un’eterna oblivione, così 
tante altre n’andassero, che tuttavia si conservano , e pas- 
«ano con gran pregiudicio per le mani de Iji uomini. Du- 
rano a publico danno l’empio Lucrezio promotore de 
l’ateifmo , l’impudica Saffo , che tratta da (frenata libidi- 
ne si.contaminò con due sessi, Catullo, Orazio, Orti, 
dio , Marziale , e simili Porci del gregge d’Epicuro. 
Chepih^ Riflesso Virgilio non da tempre fisso ecoftan- 
te ne la sua gravità erte la sua verecondia; e’1 buon Pla- 
tone , qualunque volta abbandona la Filolbfia , per ri- 
crearsi ne le delizie de le Mufe , assai {conciamente si de- 
forma , e verseggia non altrimenti che se nel irselo di So- 
doma fosse nato , quando piu . vi trionfavano le fcelerate- 
ze . Sopra tutto non -si può trappassar con silenzio 1* 
fFacciatagine di quel sordido Anacreonte. Goftui non 
contento di avere fpe(b la sua vita in ubriacheze e difonc- 
ftissimi amori , ritrasse anco sì belle imprefe in versi te- 
neri e Iafciri > e constando altrui a seguitare la medefi- 
ma inlàmia , tramandolla ne’ poderi » Moftro abominevo- 
le d’uomo , e degno di quella morte meraviljofa che , a 
terrore forse de' suoi seguaci , Iji fabricò la previdenza 
Divina; che ben sa la giuda manodi Dio per vie da noi 
noa pensate punire l’iniquità de’ mortali. Ma pure non 
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si risentono lji altri , e non guardano a tali accidenti, 
signoreggiati da] vizio , cd aeciecati da la passione , mas- 
sime da l'amopolà , a cui tanto s’abbandonano in preda, 
che non hanno a rossore il precipitarsi ad ogni azione 
piu enorme - Siavenc teftimonio T eodorodi Bcgy. vor- 
rebbero i suoi Riformati darcelo a credere un Santo» ma 
ognuno sa come delirasse dietro una rii feininclla , onde 
non ebbe valore di contenersi , che fpiegò per qualche 
tèmpo in versi molli & indecenti l’interno furore, a l’ul- 
timo , portosi sotto i piedi il decoro de la fatnilja e d’un 
letterato par suo, non si vergognò di quel matrimonio 
troppo ineguale a la sua condizione ; e come per ordina- 
rio un male se nc tira dietro un peggiore , vedete clic 
l’amore andò a prorompere nel veleno de la falsa Reli- 
gione, e da la catedra de le ofcenità passò il laido Mac- 
ero a la piu infame de l'Erefìa . tanto può l’insana con- 
cupifeenza ne lji animi ancoCrirtiani. Ma de la Fran- 
cia i Francefi se n’abbiano cura, il peggio è che si tro- 
va guarta l’Italia . in somma il Petrarca medesimo non è 
sempre quel l’immacolato Armellino : e’1 Bembo non pro- 
ferì clji un sentimento che fpira empietà , quando volen- 
do efprimere il gran piacere che sentirebbe de la virtade 
la sua Donna» lo fpiegò in tal guifà i 
E s' io potesti un dì per mia ventura 
Queftedut luci deftòfe in lei 
Fermar tjuant'io vorrei ; 

Su nel Cielo non è Spirto Beato 
Con ch'io cangiassi il mio felice fiato . 

£ non crediate che l’efpressioni impudiche e viziofè, co- 
sì di querti come del ji altri, siano un mero capriccio, 
ed invenzioni fantartiche, per incantare la gente, ed em- 
pirla di fàvole . Pur troppo dicono il vero » c vanno col- 
pevoli chi di grave; chi di leggiera malizia; se non al- 
tro , son rei almeno di {limolare la Gioventù a buttarsi 
in braccio del vizio col tanto esaltarlo, e di tentare con 
l’artificio de’ loro Poemi l’efpugnazione de l’altrui pudi- 
cizia. 
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mia. Qyefte, ò simili, cforsc altre considerazioni, 
quando in particolare e quando in universale , va por- 
tando inanzi quella savia e, a dir'il vero, dotta perso- 
na , e qualcun’altro potrebbe fare . nè può negarsi che 
non sia un punto di gran conseguenza quello dcl’argo- 
mento , e che male non abbiano fatto il Marano & il Ber- 
gamino a fciel/erlo cosìdannofo, c forse peggio a secon- 
darlo con altretanta licenza . Io per me son convintoda 
le ragioni, c non mi dì l'animo d’intraprendere ladifc- 
fa. EU. E se a voi non dì l’animo d’imraprcndcrla , 
che tanto Iji amate , e sete di così fino giudicio , molto 
meno coloro la doreranno intraprendere, che di molto 
risono inferiori& in quello, e ne l'amore verso Iji ami- 
ci. Non è però convenevole l’abbandonarlji ne’lorbi- 
fogni. Per verità y’ho creduto fin’hora d’altro corag- 
gio; ma voi troppo vilmente vi setearrefo, e ciò Ipal- 
leggiatoda tanti e tali Campioni , quali nominati ini ave- 
te ; che certo alcun d’essi , quantunque solo , non mai 
vorrebbe cedere il campo , ove s’avessero a trattare quell’ 
nrmi che in Parnafo si ufano. CL. Conofco il valore. di 
quelli Eroi, ma la giuftizil de la cauli temo che sia da 
la parte contraria. EU. E donde l’argomentate? L’opi- 
nione dunque d’un solo vi mbve contra l’cfTempio di tan- 
ti^ i quali , poiché si vederanno abbandonati da voi, 
non crediate però che siano per mancare a se (lessi . s’uni- 
vanno tutti , geloli de la propria riputazione , e trattisi 
in numcrofissima fchiera dinanzi a l’accufàtorc : O mali- 
gno capo, diranno, che Urano furore c mai quello di 
volerci perseguitare senza motivo? che avete a fare 
noi? senz’aver conofccnza de le nollre persone, senza nè 
pur’una volta averci veduti in faccia , vi fatelecito di con- 
dannare il nollro collume? CL. Se Iji diranno così , Sion 
potrà tenersi di ridere. EU. Perche ? CL. Perche 
quelli è un personaggio erudito; onde rifponderà loro 
che ljiconofcc benissimo, avendo con diligenza rivolti- 
si per le mani i loro sudori , echc sa maturamente didin- 
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guere il peto & il ralordi ciafcuno. EU, Dunque can- 
geranno tenore : O uomo ingratissimo , c (clameranno 
( c con giudizta maggior di prima) è queda la ricom- 
pensa de’ benefici ricevuti da le noftre fatiche ? tanti va- 
ghissimi fiori e salutiferi frutti , che da lji horti con 
ameniti coltivati da la no (Ira mano avete raccolti, per 
ornamento e per cibo de l’animo vodro, ci hanno dun- 
que meritata la vodra di (grazia ? e in luogo di premio 
ne riportiamo un’accufa di publici corruttori i Non sa- 
ri persuafa quella calunnia ; per (coprirla bada che i 
Giudici riflettano in voi. tutto giorno ci praticata con 
tanta domefticheza , che penetratene l’intimo di tutti i 
nodri secreti , e, se non avede vergogna di confessarlo, 
siimo forse le vodre delizie ; e pure sete savio, sete buo- 
no , fpirate santità da iurte le parti: c non vi pare d’es- 
sere un gran tedimonio voi cantra voi de la noltra inno- 
cenza? Credete pure che oltre voi lo saranno ancora tan- 
ti altri , i quali ci sono nati , & educati sempre nel 
grembo } c ad ogni modo non può detrarsi a la candide- 
rà del codume e de l’animo loro . Veramente , se a 
queda guifa lji favellassero , porto opinione else in tut- 
to non si averebbero il torto . Certo > quando conside- 
ro le vodre parole, non veggio la nodra caufà ridotta 
aduna totale dilpcrazione. Dassi a vizio la soverchia 
licenza del linguaggio e de l’argomento , come quelli 
che si dicono infetti di pessimi consilji e sentimenti in- 
onedi , troppo pericolo!! a chi legge ; e s’aggrava il de- 
litto , quau lji Auttori pretendano d’autenticarli col 
proprio efferopio. La feufà loro dicede che probabil- 
mente non sarà accettata da tutti ; nè so per qual mode- 
ftia , ò altro riguardo, declinando pofeia il particola- 
re, v’allargade ne l’universale, affermando esser quedo 
un’indiciodi codume contaminato, a cui non riparano! 
detti di Marziale ò d’Ovidio : e qui tessede un’Idoria 
curiofa, recitando una lida di Auttori colpevoli de rif- 
lesso mi (Fatto : cflàggerafte i difordini di T eodoro di Bc- 

**> 
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Qt, non perdonate a la porpora del nodro Bembo , mi 
sopra tutto si (caricò l’impeto de la colera contra il pove- 
ro Anacreonte : in fine , ripiljando la llrada quali del 
tutto (marma, vi riducete a conchiudere , che almeno 
si guada la Gioventù, che si tenta l'altrui pudicizia. 
Tintele vodre ragioni, e tutte Jevoteecofe, sono par- 
te debili , parte (alsc ; il che (pero di farri conofcere se 
le ridurremo a Pellame . Primieramentenon so intende- 
re colà si rolja quel catalogo c quella gran filza d’Aut- 
tori : a’ quali , sev’è in grado, ne potete aggiungere una 
turba di molti altri 5 e saranno a propofito , non per con- 
fermare la vodra opinione , ma per ribatterla e calpedar- 
la . Vorrete che si facesse a l'oppofito de’ miljori ? On- 
de s’ha da imparare quello medierò ? da San Tomafo ? 
podillare i margini , citando i luoghi per inodrare dover- 
lo letto, e apertamente far professione d’esscr Teologo? 
L’ufare in Lirico lji argomenti e’1 linguaggio d’Anacreon- 
tecd’Orazio, io l’ho per l’ idesso peccato, che in Epi- 
co ufare lji argomenti e’1 linguaggio di Virgiliocd’Ome- 
ro: in Bucolico quelli di Teocrito edi Virgilio: e co- 
sì a proporzione di tutti lji altri. Ognun procura di cal- 
carci vedigf de’ piu famofi in quella fpecie in cui fcri- 
ve; e col loro effèmpio è necessario osservare che lin- 
guaggio e che argomento di sua natura ella porti. Di 
qui nafee che l’idesso Virgilio, come dicede , non sem- 
pre da fissone la sua verecondia; perche ne’ Bucolici se- 
guì l’auttorità di Teocrito. Diqueda Legge ebbe no- 
tizia Platone , già che di luifaccdc memoria, per que- 
da, e non per altra cagione, fassi vedere , a guifa di 
Proteo , diverso talora totalmente da se medefuno . nè 
solo fu tra’Filofofichc a queda maniera facesse; che al- 
tro è difputarc de lji umani codumi da Filofofò, e per 
via di siliogifmo ; ed altro rapprelcntarli con Poetica imi- 
tazione in qualche Elegia, ò Epigramma, e a suon di 
Lira. Il Lirico non si può dringere in ceppi. Qual 
penna piu cadigau , piu innocente, piu grave di quella 
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di Torquato Tasso i e pure udite con che difcrezione dis- 
ponga Filli a l’amorofe delizie in tempo di Ciel turbato: 

Odi , Filli , che tuona, odi che’n gelo 
Jl vapor di la sii converso piove . 

Ma che curar debbi am che faccia Giove i 
Godi am noi qui s'elji è turbato incielo. 

Godiamo amando , e un dolce ardente %elo 
Que/ìe gioje notturne in noi rinove. 

Tema il tolgo i suoi tuoni; e porti altrove 
Fortuna è cafo il suo fulmineo telo. 

' * ,9 

. * 1‘ 

Ben folle, Or a se (lesso empio , è colui , 

Che (pera e teme , e in afpettando il mede 
Lji si fa incontro , e sua mi feria affretta. 

Ter a il Mondo e mini . a me non cale 
Se non di quel che piu piace e diletta ; 

Che se terra sarò , terra ancor fui . 

» * > 

In altro differente Poema non arerebbe di propria bocci 
pronunciato que’ sentimenti ; ma qui rolle secondare la 
libertà che al Lirico non può vietarsi . A Catullo fu rin- 
facciata fin’a que’ tempi la mollizie e I* impudicizia de’ 
rersi.rifpofe risentitamente il Poeta a chi pretendeva d’in- 
catenarlo. Cartone l’operazioni e ne l’animo, dic’elji ,• 
si convien’ertère ; e non corre l’iftcssa necessità ne le co- 
fe Poetiche. Coftui degno forse di compassione come 
Gentile. Guardate Aufonio che fu Criftiano } ed oltre 
ciò la degniti de la persona parea ricercare nel suodifcor- 
so qualche decoro diftintoda lji altri: elji però sonofcen- 
do quanto sollievo e quanto diletto apporti la varietà , non 
sifehivòdi cantare ciò che lji venne in talento/ e con in- 
genuità dichiarolloin quello Epigramma: 

* - ! 
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E/l focus innoftrisy funi feria multa libellisi 
Stoicut bas partei , bas Epicurus agit . 

Salva mihi veterum maneat dum regula morum • 

Ludat permixtis fobria Mufa jocis. 

Ma per voi sono superflue così fitte proteftazioni ; perche 
non si deve tirare il colpo , e fcufirlo poi a titolo di fchcr- 
20 Poetico: e quando ricorrono lji Scrittori a quel 
La/civa ejì nobis pagina , vita proba e/l , 
affermate con gran coftanza , che non si vuol loro dar fe- 
de. Qitisì che intenderei molto volonticri da voi per 
qual cagione non s’abbia loro da credere, perche narrano 
l'iftoria de le cofe I or proprie , le quali sono manifcfta- 
menre viziofe. quefta è la voftra ragione ; nè altra pote- 
te addurne . Hora quefta è la piu gentile di quante io 
n’abbia sentite a’ mici giorni, e che mi creda di dover 
sentire piu mai. Quando un Poeta, effercitando l’offi- 
cio suo d’imitare e rapprefentare, ci narra di quelle co- 
fe che chiaramente son false, ò almeno secondo l’arte lo 
devono essere , e tali noi debbiamo supporle 5 volete al- 
lora che lji si dia fede plenaria: ma quando si muta di 
faccia, echemoftra veramente di voler parlare su’I se- 
rio, e di voler dire la verità» allora poi non volete che 
lji si creda . Qyefto curiofo modello di accommodare 
con tanta bigama la sua fede mi pare assai ftravagantc , 
e quanto a me non saprei certo come inghiottirlo . Vi 
Confessola naia debolcza , io mi regolo tutto a riverso, 
sevedocheuno mi difeorra seriamente con buon’animo 
di non partirsi dal vero» con facilità m’induco apreftar- 
ljifède: ma se d’altra parte lo feorgo su l’aria de le pia— 
cevolczc, e in atto di non riferire nulla disano, l’afcol- 
to come un sogno , come una favola ; e quando anco per 
accidente s’incontrasse allora a dirmi una verità, non ci 
credo nulla. Tutti lji uomini , quando non midissua- 
de qualche vigorofoed incontraftabile argomento, ioli 
tengo in opinione di buoni, ma quelli principalmente 
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che sono dotati di dottrina e tfiLettórek he sa ognuno quan- 
to valjano quelle «ofe a perfezionare l’animo naftm. an- 
zi di Se I pone Alt-gare le iti (erótto che di. vinolento, e 
dedito troppo a ferpmili congressi, col raego de la dot- 
trina si ridusse a temperanza e continente. Comedunque 
non ho da credere a quel dotto e. culto Poeta , che m’at- 
tetta sinceramente il candore de la sua rifa i II fatto , mi 
rifpondete, fritta altamente in contrario. , Qual fitto/ 
quello di Icrivere quelle cofe *. ò un’altro t Se il primo» 
q netto sarà l’argomento ; Le dicono, dunque le fanno.; 
c così piu non saranno bugfe in quefto Mando, itti ralle*- 
grò che avete pur trovato- una ftrada assai facile d'efter*- 
mioarle. Se poi quello fatto è un’altro nego/ io- di verso, 
in grazia assegnatelo , die mi sarà caro il sentirlo . Qpal 
sia quello fitto cosi pubi icamentc notorio, che manda in 
alto le voci t anzi come si possa di personaggio in perso*- 
niggìo, per ogni luogo, per ogni tempo, raccolier'uo 
fitto che badi a convincerli tutti, a voi laido coroide» 
■f' rado» òpiu toftoal Riformatore ; che voftra non giu- 
dico quella sentenza , il quale sete umanissimo e di per- 
fetto giudicio , e non così di leggiero solete giocare a la 
sorte la riputazione de lji uomini . Retta dunque che quel 
Signore abbia qualche Libro incantato per artedt Malagi- 
gi òdcl Profeta Merlino , ove sia regittrata qualche gran 
fccleragine di tutti i Poeti 

Chi fon , che furo , e che devran venire . 

Clic fece mai quel difgratiato Marziale, che non fji t 
rimafo credito per sottenere un miferabil Pentametro ? 
Cofòfannoquclii che sono al prefente, e voi però* non 
avete notizia de le loro persone ? Cofà faranno qndji 
altri che soo per succedere dopo nei ? D’Anacreoote 
pur pure n/avete refe ragione, di lui si vede chiaro il 
de! iti», menò di continuo la vita sordidamente fra le era» 
pule eia libidine ; non conobbe altri Dei che Badilo 
Si il vino ; sempre ballava , sempre saltava , era sempre 
«briaco» Vomitando credo io che Temesse quelle ss»** 
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leggiadre e graziofissimc Ode ,j ed. altro mai non faccssa 
-tutto il giorno e tutta la notte, che correr le polle quan- 
do con Bacillo , e quando con qualche Napea od Alsei- 
dc . Spesso m’imagino che sarà andato in Lcfbo , nell 
■Caria, ne la Siria, in Egitto, a Dogar qualche poco la 
sua gran lulTuria . Invidiabile A nacreontc ! Io sono ro- 
-buffo , come vedete, e su’l piu bel vigore de lji anni, 
quattro giorni soli ch’io volessi mantener la gioflra , m 
cui si diportava sì francamente quel valorofo Poeta ne l’età 
sua decrepita , vi so dire che lji amori e le Mule mi pas- 
serebbero ne’ calcagni, ed averei altro in capo che Lire 
ed unguenti} anzi, quand’io m’oftinassi al piu al piu un 
mele in quella bravura, dubito che ad altro, che per 
delizia, lji unguentimi servirebbero. Non è poco , c 
ve ne sentiranno gcand’obligo le sue ceneri , ovunque 
siano diiperse , che non vi aggiungere anco la nota di 
giocatore , perche in alcun luogo ha consiljato a gioca- 
re. Ma se tra voi riputafte l’azione magnanima di refli- 
tuire il danaro a Policrate , con altra ftima si poteva 
-onorare la sua memoria. Perche rcflituirlo al Tiranno? 
Mancavano, secondo i voftri concetti , e fanciulli, cfan- 
ciulle ( accompagnatevi il gioco ) e lji unguenti , eie 
tavole dove impiegarlo? Non ballavano a liberarlo da 
simil cura il gioco e’J tripudio? Iniquo c pessimo ben 
vi confesso che fu Teodoro di Bc^a , ma non per lji amo- 
ri ed altre licenze che lji ufeirono da la penna ad imita- 
zione di Marziale ed’Ovidio. Non mi movono le paro- 
le quando sono Poetiche, i fatti mi movono ,. e mi mo- 
vono quantunque santissime fossero le parole. Non mi 
dava fallidio se avesse impiegati colui tutti i giorni de la 
sua vira fcrivendo sempre e cantando fchcrzi e leggierc- 
zeamorofe. io m’offendo piu di que’ tempi quando mo- 
ftrò pentimento d’averle fcrittc, quando professò d’esser 
pio, e cominciò a voler parlare da Santo, allora fu fee- 
icratilfimo il Be^a . Io iji dono quel suo Abramo Sacri- 
ficante, c tutte Balere sacre Potile accompagnate da così 
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detefhbilc ribellione da la Santa Chiefà Catolica . O 
quanto era mcljo che aresse continuatone la vera creden- 
za sotto il Romano Pallore, e vivendo con regolati co- 
llumi, si fosse allargato piu toflo con qualche libertà ne 
Iji Epigrammi c nel’Elegie, chedilor natura nonabor- 
rifcono da tal licenza, ma forse non era in sua poteftà, 
predominato da un’amore fàngofo e tirannico; onde tuo» 
to quello che ferisse, non fu argomento fittizio, ma una 
vera e lagrimabile iftoria , c non ci ebbe di finto altro 
che il semplice nome di Candida . Oi quello fatto come 
passasse, Il imo che voi & io deipari n’abbiamo notizia, 
piu atto Giudice nomi potrebbe defiderarc che l’Auttor 
medefìmo , quando con ingenuità avesse voluto decider»» 
la. se l’abbia ò non abbia fatto » non voljo interporre il 
mio giuramento. Certo ich’elji nega assolutamente ciò 
che voi inoltrate di credere, e sono quelle le sue parole : 
*Àt iflosbonos nonpudet quicquid de poetica Candida amori- 
bus luft ( lu fi autem certi pleraque veterts illot imitatiti 3 
priufquam etiam per atatem quid iftud rei ejjet intelligerem ) 
adcaflifUmam & letti/Jimam feeminam accommodare . Id au- 
tem non aliter fe balere quàm dico , non ii tantum tefiari 
pofjunt quibufcim per idtempus pixi, verùm etiam rei ip - 
fa declarat , quum nulloi unquam liberai ex uxore fufeepe- 
rim , in meii autem illis carminibut Candidam prugnantem 
Superis commcndem ; quòd tum mibi nimirum illud fìtti tium 
argumcntum , ut alia Subinde multa , occurreret. Vedete 
che al Bej^a uomo Poetico non furono ignote le finzioni 
Poetiche , e Iji argomenti fondati non su’l vero , ma su’l 
possibile c su’l vcrisimilc . Se non lo fece , conobbe al- 
meno che dovea farsi. Piacevi per voflro commodo, 
che in tutto e per tutto fcrivessc la verità ? siavi fatta sen- 
za contefa la grazia . Mal fece colui , che vaneggiò in 
affetti vilissimi , c si lafciò ftrafeinare ad operazioni non 
degne . mal fa chiunque l’imita . Che volete. pcr quello 
inferire i dunque tutti 1/i altri fanno il medefìmo i Que- 
llo argomentar da refiempio, e da le premesse particola- 
ri 
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ti dedurre le conseguenze universali , quanto valja ve» 
detcvel voi. Se cosi corre, formerò il mio dilcorso 
ancor ‘io, e dirò in quefta maniera: Pindaro celebrò 
lji Atleti e lji Eroi : Órfco ( non quelji i cui Argonau- 
tici , ed altre Operette , sono pervenuti a le noure ma- 
ni» ma l’antico e favoleggiato ) ferisse cofe Teologi- 
che: l’un’ c l’altro è ancora fàmofo per lji amori mac- 
chili verso i teneri Giovani } anzi al Teologo nel suo 
paefe ne fu attribuita l’origine. Dunque chi tratta in 
Terso encomi d'Eroi , ò materie Teologiche, i guato» 
di quel bruttissimo vizio , & 
è perii ) e 

ot dormir seco, e volgerli lafcbiena. 

Non s’hanno dunque a lodare i gran personaggi , ò toc- 
care Poeticamente i mifleri de la Teologia. Ò Clau- 
dio, non da l’armatura , ma dal coraggio si deve {li- 
marci! Soldato. Quante colonne, ed altri lavori s i 
vedono, che al di fuori moflrano oro purissimo, e sot- 
to poi sono legno vile infelice , rofo e divorato conti- 
nuamente dal tarlo? Per contrario fcorgcreie monti 
{cabri orridi inculti, coperti tutti di ro^i sassi ò di 
terra ò di fingo ; ma ne le lor vifeere afeondono ricche 
miniere d’argento, ò di piu beato metallo. Non è 
quello il modo di giudicarle persone; e non accade- 
va motteggiare lji amici voflri come fanciulli , e Por- 
gere così acutamente l’altrui fefluca , mentre v’erA fis- 
sa ne lo pupille una trave co fi (mi furata. L’inganno 
loro è tolerabile finalmente : s’hanno lafciati rapire da 
l’auttorità d’Orazio e d’Anacreonte ; non di quelli so- 
li però, ma di moltissimi altri , alcuni de’ quali voi 
flesso lji nominafle , tutti grandi artefici senza dub- 
bio, etili ehe non è difonore il seguirne l’eflempio 1 
Quella ò la fanciullagine ch’io essi voi condannate, io 
la compatifco . Ma la voflra non so compatirla , pa- 
rendomi troppo mifera e mefchinella , mentre vi cala- 
te su’l primo fifehio, predando fede a tutte le Favole 
' . D che 
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eh» i Poeti regittrano ne’ loro versi» quando per altro 
vi moftrate cosi ritrofo & incredulo allorché vi com- 
pari Ccono inami con la verità (colpita nel core enei* 
feccia. Dovea pure un poco melio ammaettrarvi la 
Mufa dei sopranominatovi Aufonio, che laiciò ferie* 
*0 : 

laudai & Glytcrcu , laftiv* uomini fanne 
Conjux in nofìro Carmine quum legare; 

Ludere me dixit , falfoque in amore j oc ari . .. 

Tanta illi noflra eft de probit att fides. 

•- .. ;■ ' •» 

Sete voi leggiero piu d’una Feroina , prccipitofo piu 

d’una molje f Mtlurvrcttc per avventura voi tji uomi- 
ni con quella mifura che ulano le piu semplici Feminel- 
le i Ona Corona con duo piedi e mt^o di diametro , 
& un Breviale di otto libre , su’l quale altamente sì 
borbotti ne l’Oratorio con voce di Galavrone , dando- 
si forte nel petto con duo pugni sodi e massicci, corno 
vidi lare ad un’Avvocato federalissimo > io ilo a vede- 
re che sia sufficiente rimedio pér coftituirvi in ottima 
ftdo^. D’altra parte quel galantuomo, che si (ludi* 
di coprire anco quelle virtù che possedè , piu rotto che 
tirarne di simula té per adombrar qualche vizio : e l'ele- 
mofina , e’I beneficio che farà la sua delira, procurerà 
Chè4»sinittra no’l sappia , 

-ili Ov yS * • ' 

CÙttùi l’idterpfeteretc sirtiftramente, perche, ne l'oc- 
C»Gor»i ov’haftno loco Iji fcherzi , *t v<de d'un'ingenUa 
libertà a tutti lji altri concessa, nè vaieranno a gi uni- 
ficarlo tante virtù che , se volette con occhio sincero 
piegarvi il guardo , sarette pur necessitato a conofcer- 
le. Pertcntarmi , credo io, non per dirmi la vottra 
sentenza, così parlate? poiché conofcendovi d’acuto e 
(naturo giudicio , non mi può ne la mente capire che 
Cada in voi una tal deboleza . Non l'abito non la fron- 
te , ma l’operazioni de lji uomini convien rivocare a 

retti- 
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Pellame , con tutta severità e senza passione , chi bra- 
ma conolccr l’oro dal fango. Lodo il ^elo, li Reli- 
gione , la santità del volino Riformatore . con tutte pe- 
rò quelle laudabili cofc non ha elji auttorità di coman- 
dare in Parnafo > e riformar’! Cultori con nove Leg^** 
gi. .Ilmodolor d’insegnare è differente da tutti lji 
altri. Anco ne lji amori , e ne l’altre vanità, hanno 
altro line diverso da quello che voi figuralle; e fanno 
come coloro i quali , quando trovavano alcuno altera- 
to 'dal troppo bere , lo guidavano attorno per ogni con- 
trada > perche servisse d’cllempio la deformità di quel 
vizio. Lo mollra anco il Bembo in fronte de le sue 

; “Piansi cantai lo /bravo & l’afpra guerra, 
Cb’iahebbia soflenei molti & molt'anni , 

Et la cagion di così lunghi affanni ; 

. , Cofe rado , ò non rifai , vedute in terra . 

1 • - • 

Dive , per cui s’apre Htlicona & serra, 

Ufe far' a la morte illujlri inganni , , 

Date a lo Sdì , che nacque de’ miei danni , , , 

Viver quand’ io sarò f pento & sotterra» "■ /i 

• V • ;« cir " - .' * 

Che potranno talbor lji amanti accorti , 

Quejlc Rjmc lèggendo , al van defio • 

Rjtqljer l'almc col mio duro ejfcmpio ; '• \ 

Et quella firada, eh’ a buon fine porti , • : 

Scorger da l’altre , dr quanto adorar Dio 
Si debba solo al Mondo eh' è suo Tempio . 

E La vero se consideriamo un’amante , qual da’ Poeti 
i\c vien dipinto , sempre in lagrime sempre insofpiri, 
che si querela continuamente, e la mille erpres&ioni 
indegne d’^n’uomo savio & onefloi non è mcn brutto 

..Da fpct- 
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fpettacplo , che il vedere quell’altro refo fariofo da U 
'soverchia domeflieheza col vino. Che altro contengo- 
no le Comedie per ordinario, che Servi d’indole ma- 
_liziofa r Parasiti voraci & adulatori , che tutta la loro 
"beatitudine riportano al ventre : ruffiindmi continui: 
Sfrenata Gioventù , e rotta ne la libidine, con altri 
vizi nefandi ? E pure del noflro vivere sono naacftrc . 
Àvoi non piace quello artificio, perche gelofò dela 
cotnmune salute considerate il pericolo, il quale so- 
trafta a coloro che pongono mano a quella sorte di Li- 
bri > c parvi allora di feorgere la santa innocenza so- 
pra un filo di fpada . O Claudio , chi è quel pruden- 
te che sappia rimediare a la malizia de lji uomini? che 

10 cingeremo di prcziofa corona , e lo metteremo di 
lungo intervallo dinanzi a Salomone. Osservate di 
grazia tanti nobilissimi Regni, tante degne Provin- 
cie recifedal purissimo corpo di SantaCntefa. Non 

11 Bembo Petrarca: non Tibullo, Saffo, Erme- 
fianatte; non finalmente quei perfidi Orazio & Ana- 
creonte, tanto da voi flagellati, hanno cagionato que- 
lla deplorabile divifione . Donde mài non si sarebbe 
fpcrato , da le Sacre Lettere hanno saputo inveftigare 
la 11 rada del precipizio, e per quella incaroinarsi ver- 
so l’abisso Infernale. A chi entra con quello pessimo 
genioquanto è pericoloni la lettura medefima de' Sacri 
Cantici? Vorrefle abolire per quello un tantomille- 
ro? hassielji a dillruggere il vecchio e novo TclU- 
mcnto ( m’inorridifco a pensarlo ) e sepelire ne l’obli- 
vione le sacre memorie, &i santi ammaeflramenti de- 
rivati da lo Spirito Santo? Parerà forse ch’io faccia 
un’odiofo paragone , de le Lettere Sacre & immacola- 
te con l’Operenollre profane, e macchiate d’imperfe- 
zioni infinite ; ma ciò non dico a titolo di paragone è 
similitudine, serve osi solo a mollrirvi che l’abufo de* 
Libri e de le Scritture, non da chi fcrive , ma nalce 
dii perverso ingegno di coloro che leggono j e ciò che 
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sì dì lor per antidoto , lo convertono malignamente 
in veleno. A chi è vigorofo, e di perfetta salute, 
ogni cibo somminirtra facile e buon nutrimento: a l’in- 
fermo cortituito in mala dilpofizione anco i piu inno- 
centi sono peftiferi. Nè virile nè degna parmi quell’ 
altra oppofiz ione che fìssi a tali Scrittori, perche ten- 
tino d’cfpugnarc l’altrui pudicizia. E ridicolo inva- 
ginarsi codoro cosi fcaltri e di tanta malizia; e ino- 
ltrarli poi così semplici , che fperino, col me^o d’un 
Madrigale ò d'un Di dico, di pervenire a untai fine . 
Altro ci vuole a superar queft’imprefe . Le cofe Poe- 
tiche ingombre di Favole , di mideri fantaftici , di rtra- 
ne e difficili locuzioni , anco a le voi te fàbricate in erter- 
ni Linguaggi , non ben s’adattano a l’intelletto de la Gio- 
ventù c de le Femine , in grazia di cui vi persuadete che 
siano fcritte. Di poi versa queda nel medefimo inganno 
di creder veri quel ji argomenti, che sono lavorati dal 
mero capriccio : la qual debolcza quanto sia grande, non 
lo vorrei replicare. Ditemi in cortefia, potredevi 
imaginaregiamai che il Bembo, uomo di tanta virtù, 
di tanta prudenza , non solo fosse viziofo, ma insieme 
dolido ? e dolidoa tal mifura , che avesse diletto di 
celebrare la propria infamia , e si volesse illudrare ne 
la memoria de’ poderi col nome odiofo d’adultero? 
Nè solo del Bembo , ma con la dovuta proporzione di 
tutti lji altri vi chiedo . Se quel saggio Riformatore 
s’aflfàtica di persuadervi tai colè , vi parlo liberamente , 
el ji vi tratta da Calandrino . E codume universale de’ 
Lirici trattare quedi argomenti , mettere la moderazio- 
ne da parte, e delirar qualche volta . 

Bi\a S/ao fjg-vlwxt 

disse il gentilissimo Anacreonte. Lo disse, e lo fe- 
ce: nè però Dante l’ebbe per uomo di mala vita, e lji 
dièluogo nel Limbo piu torto che metterlo ne l’In- 
ferno , ove necessariamente andava riporto se avesse 
credute le di lui favole, sapete che non la perdonò al 

suo 
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suo .VI Jcftio . T Ulto il mplc cjic , pterc rimproverar- 
mi ?i è abuio di quelli licenza fuori .do’ termini , co- 
m’è successo ne l’Qpcre de’ poltri amici; mentre in 
esse , court dicede , altro non si contiene che poco lo- 
devoli affetti , e di gran pericolo a’ Lettori , nè d’al- 
tra paniera suonano mai lji argomenti loro, i detti, 
cd i pensici . Vergente il cosi fare non può lodar; 
si; c però , essendo caduti in tal fallo, quella volt* 
ci abbiamo il torto, e gfV clic l’Opere san Fatte publi- 
che, ed’alconder l’errore non v’è fjacranza , che al- 
tro ci re da se non darsene cheti, e con pazienza sof- 
frire le giude voci del piando i Tuttavia,» trattan- 
dosi riputazione d’amici , giudico lecito , o Claudio , 
il volgersi a tutte le pa^ti, c movere ( come suol dir- 
si) ogni sasso per non lji lafciarc indifeli. Conside- 
riamo dunque di grazia un poco mcljo, e vengasi in 
chiaro circa la verità de l’acgufa, Parvi ella di rantq 
vigore che non le si possa rifponderc? a me certo co- 
sì non pare. anzi, a parlarvi sinceramente, mi mcra- 
viijo di quel Signore, il quale, fàccndp professione 
diSanto, e mpdrando fcan jali^arsi de lji fchcrziPoe- 
tici , che sa ognuno esseep rperc bugie , non ebbe poi 
fcrupolo a volere, e bruttamente c dadovero, intac- 
car l’altrui nome» e ciò con aperta menzogna , quan- 
do il fatto ( per valermi de le vodre parole ) grida al- 
tamente in contrario. Date un’occhiata a tutte quell? 
Ode ', c poi sappiatemi dire se ci trovate un dettp, un 
pensiero, od un’argomento, che si possa dir mcn che 
o.aedo: da l’Ode passate a lji amori d’Irenc, i qualj 
s’adattano al nome con tali espressioni che non v’ha uo- 
po d’interprete. Qnedi accompagnati con l’Ode oc- 
cupano quali l’intiero de le Poelìc Italiane del loro Aut- 
ore ; così che poco altro ci reda : e pure di quel po- 
co residuo I’idesso che de l’Ode vi posso dire: l’if> 
tesso di tutte le cofe Latine, c Greche del medefimo 
Autcorc , se levate quejl’una ò due da voi nominate 
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*41 LeflitUtny Hora parvi clic quelli sanrisiirfii uomi- 3 *. 
ni, q^lapti del publico , siino di buona cofcienza^ 
Maggior copia di quelle licenze vederassi ne l’altro 

Autturc» ma numeratele pure, e tornatele quanto vi 
piace a rinumerarp, nè sono il tutto, come si vorreb- 
be far credere , nè tampoco sono parte considerabile. 
Poche elle sono, e talora quelle roedefime temperate 
di sentenze gravissime, od altri morali ammaeltrarren- 
ti > come pure copiofamentc n’abonda , si può dire 
quali per tutto, quel picciol Libretto. Ma qual me- 
ravilja ciré ciò npn veda chi non si degna di volerlo ve- 
dere in Orazio i Je cui Opere sono utilissime senza 
dubbio; & è manifello che , quando non fosse quello 
Scrittore così nobile nc l’ordine de’ Poeti, nobilissi- 
moadogni modo sarebbe ne l’ordine de’ Morali. Da 
quelle verità, che sono pur sotto l’occhio di chiunque 
le vuol vedere, appar chiarissimo l’ardire di chi le ri- — 
volta, e tenta di molli ar’il bianco per nero. Che pe- 
rò Raffermare che altro non suonano i loro detti j pen- 
sieri , ed argomenti, che affl-tri poco lodevoli , e mol- 
to pericolofi à chi legge , trovandosi falso palpabilmen- 
te , può darsofpettoa qualcuno, che nalca da lingua 
poco amorevole . Ma noi a santità pure imputiamolo » 
«Stacelo di publico bene; purché sappiano quelli ta- 
li, non doversi fondare la propria santità su l’altrui pre-“ 
gùidicio , e massime con falsità così apctte.. Da' no- 
ilri Anttori che , secondo l’altrui concetto , sòho cat- 
tivi , non vaierete mai nafeere un’èlTempio di quella 
torce. Ma per non ufeir del sentiero , voi vedete che 
non è in loro quel gran peccato del quale son fatti rei , 
c ben sapete che le favole licenziofe si devono finalmen- 
te riputare per favole , chi non vuol diftruggerela Poe- 
ta* di cui è proprio ^inventare e fingere ciò ché real- 
mente none : ond’ebbea dire quel Servo Plautino: 

■ó' nUtr''» ih-vio ni novi? non ih r fro"* - .£*310 
' iji-jJO’il sii. alabatj :b icta'oiqt) 

Sci 
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Std quafi Vaiti , tabulai qutan carpii fibì , 

Quarte ejuod nuf quatti eflgmtium , reperii toma , 
Faeit ilùtd yerisimilc quod mettdacium e fi; 

Trutte ego Fotta fiam . rigiriti mime , 

Qua mfquam nunefunt gentium , invenim tamen i 

M’aveggo d’aver tenute fin’hora pur troppo a lungo oc- 
cupate le voftre orecchie. Senza colori senza facondia 
ho rifpofto a l’obiezioni , nè ben servato il voftr’ordine . 
Le mie ragioni in bocca voftra, ò d’altro eccellente 
Oratore , sarebbero fiate piu rigorofe , ed altre anco- 
ra nc a vie Re aggiunto , le quali' a me sono ignote. 
Voflra però èia colpa del mio difetto, che fingendo- 
vi superato da le ragioni contrarie , vi sottraefte . Ma 
siasi comunque si sia, (limerò sempre ben collocata 
quell’opera che s’è accommodata a Iji amici; e mi re- 
citerò meno a vergogna che mi siano mancate le forze,' 
che il buon volere . Passiamo dunque al rimanente ; 
ma sia con patto che non voljo io solo softenere tutta la 
machina. Movetevi a compassione, e siatemi corte- 
fede la voflra assiflenza ; che in altra maniera mi con- 
verrà cader sotto il pelò . CL. Facciasi come v’aggra- 
da; non perche n’abbiate bifogno , ma per potermi an- 
cor’io gloriare d’un compagno si valorofo come bora vi 
sete moftrato. E già die de le colè a trature s’è co- 
minciato,' conviene in esse continuare. Passiamo ad 
efTaminar’i pensieri . perforassi poi del modo depri- 
merli, che sarà l’altra parte . Ma prima giudico ne- 
cessario il difendervi l’accu&tore. EU. Ottimoauf- 
picio del voftro ajuto mi sarà ouefto su’l bel principio . 
Quii difefa volete voi apparecchiare al voftro avversa- 
rio £ CL, Mi s’era (cordato il dirvi una cofà. Nel 
voftro parlare lo considerafte mal’impresso intorno ai 
coftume de’ noftrilamici ; ma il negozio va d’altra ma- 
niera . attefta di non vivere in quefta siniftra opinione , 
e profèssa di credere a le proteftazioni , EU. L’em- 

piaftro 


D I *A L 0 G 0. h 

piatirò è perfettissimo per la piaga . Ma perche fare il 
Profeta , ed imagioarsi che Iji altri abbiano a sentire di- 
versamente ? 

Et quel , che in me non era , 

Mi pareva un miracolo in altrui , 
disse quel Lirico ; ma quelli si fa miracolo che altri 
possa concorrer seco in un pensiero roedefimo. Se- 
guitiamo pure l’accufe. CL. Ne’ pensieri ci trova de 
la freddura. EU. Universalmente nel modo lor di 
pensare , ò pure in luoghi particolari i CL. In par- 
ticolari piu tolto . Dice elji che in quelle Rime 
( lontane quantunque , per confèssi on de Iji Auttori , 
dal corrotto gullo de l’altro secolo) può notarsi qual- 
che concetto, che fórse non reggerebbe a la coppel- 
la . e ne porta in me^o Iji ellempi. EU. E assai 
che ne l’universale non pecchino: segno manifello che 
battono la biiona ftrada. che se a parte a parte inciam- 
pano poi qualche volta, io altamente Iji compacifco. 
arduo troppo e fcabrofo e difficile è quello sentiero : fi- 
nalmente non sono impeccabili , & hanno ben prevedu- 
to che Iji uomini dotti troveranno in quell’opera mol- 
te imperfezioni . CL. Sì , ma in quella parte non 
meritano compatimento, perche affermano essere Hata 
lor cura principalissima l’ellcrminio di quella pellilen- 
te gramigna de le freddure* EU. Figuratevi un’agri- 
coltore che veda la messe d’ un suo vicino, la quale fit 
seminata perche riufeisse frumento, ma la veda tanto 
piena d’avena , che il frumento non sia punto consi- 
derabile : e pensatevi che volendocoflui seminare an- 
ch’esso nel suo terreno, ufi ogni diligenza per racco- 
ljere frumento semplice , ben netto, e non contami- 
nato da quell’infelice mifculjo d’avena: prenda i semi 
prima di fpargerli al campo, & accuratamente Iji pur- 
ghi . Non sarà llupore che trafeorra ad ogni modo 
con l’occhio, quantunque accurato, alcuna di quel- 
le avene , c che a l’aprirsi poi de le fpiche qualche 
. : E pianta 
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franta non sene fcopra. Chi le vede non per quello 
condannerà di trafcuraginc l’agricoltore » anzi, se sa- 
rà cortefe e amorevole, raoftreralle senza firr.prove- 
ro , e diralji : Qjii v’è un mal germe, là un'altro, 
flerpateli prima che si maturino , evi s’inietti la mes- 
se per la futura ftagione. E cosi ha fatto quello gen- 
y til Signore* ha veduto un Libro , ci ha feoperto de le 
freddure , Iji è parso umana colà avifame Iji Auttori : 
con modellia, e sotto nome piu onorevole, ha detto 
che vi si può notare qualche concetto , che forse non 
reggerebbe a la coppella . Anzi , perche in cercarle 
non abbiano occafione d’aflfoaicarsi , ha voluto, cortefe* 
? mente anco additarle. Quante ne riferifee di que- 
lle freddure? CL. Due e me^a in circa . EU. As- 
sai difereto s’è dimollrato . Ma che maniera i la vo- 
li ri per dividere le freddure? Sono capaci ancor’elle 
d’esser segate per metà come le linee, Iji angoli , ed 
altre grandeze Geometriche ? CL. Vi diro . due le 
propone chiaramente come freddure : de l'altra ingui- 
fa ne parla , che se per tale debbia , ò no, interpretar- 
si , non lo so bene difeernere. bora trovandomi su’l 
crederla e su’l non crederla quali egualmente sofpelo, 
ho finalmente risolto di partire, come suol dirsi, il 
male per me^oi e così secondo il mio ingegno l’ho 
computata per tne^a freddura in circa . EU. Volja il 
Cielo ch’ella non sia piu che intiera. Per hora narra- 
temi quelle due che lo sono sicuramente; che poi mi 
riferireteanco l'altra. CL. L'una vedesi in un Sonet- 
to fcritto ad Irene > in cui l’Auttore fpiegando la lubri- 
cità del tempo & il fuggir de l’età , conchiude in ulti- 
mo ch'elji teme continuamente la morte 5 ed accrefce 
quello suo timore riflettendo a la crudeltà de la medefi- 
ma Irene . Ciò fpie ga con quefli versi : 

Fuggi, Irene , Veti, per opti passo 
Temo il sepolcro ; e so che nel tuo petto 
Terfabricarlo i già formato il tasso . 

■: L'al- 
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L’altfvc-in un Dittico a Lcfbino ; ove parendo che fos- 
se quel fanciullo defiderofo di fcrivere in marmo l’io- 
giurie làttei ji , se lji propone materia in cui fcrivcrle 
anco piu dura del marmo , cioè il -suo core . 11 Ditti- 

co £ quello: 

Scriberc fi quarti , Lefbine, in marmare lafui , 
Scribe in corde tuo. marmore duriuseft. 

EU. In che consitte la freddura di quelli pensieri f CL. 
Apertamente no’l dice, ma ben soggiunge che, roifuran- 
dosi con le regole ch’clji fpera proporre, teme assai che 
siano per comparire poco ben fondati . EU. Afpettiarao 
dunque che si propongano 1 e sue regole , e siano canoni- 
jpte; e sapremo allora qual siala magagna. CL. Halle 
propotte ; & una re ne ha da la quale non ci potremo sal- 
vare. EU. Udirolla assai volontieri . CL. Uditela. 
Dice el ji che a l’oggetto metaforico non si devono attri- 
buire l’operazioni e le qualità de l'og getto vero. Qui 
dubito che ftiamo male. EU. Se altro non v’è di peg- 
gio , consolatevi, perche non siamo nel cafo. CL. 
Come non siamo / pur troppo siamovi . Il sasso nel 
peno d'Irenc, la dureza nel cor di Lclbino , volere 
che siano veri e reali i ò concedete che trafpomri # 
EU. Tralportati scnz’alcun dubbio; ma non intendo 
la voftra difficolti. Deh, per minor confufione,pren- 
dcteli uno a la volta , e fatemi vedere il difordine. CL. 
Volontieri . Primieramente prenderò quello dire- 
tte . Dice l’Aunore , che di continuo teme il sepol- 
cro, e sa che, per fabricarlo, ormai nel petto dire- 
tte s’è formato il sasso . Vedete che quello sasso è sim- 
bolico e traila tizio, non soggetto a lavoro di mano; e 
nulladimcno, come lofosse, vuoisi ridurread ufodi 
fabrica, e formarne un vero sepolcro da riporvi il ca- 
davero de l’amante. Hor’eceovi al sasso d’Irenc (og- 
gettometaforico) attribuitele qualità del sasso vero e 
naturale ( oggetto proprio ) col lavorarlo, e conver- 
salo ia una machina sepolcrale. .EU. In somma vi 
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sete deliberato di passarvela meco in ragionamenti gio- 
coli e piacevoli. Già non mi persuaderete di nonco- 
nofeere , che qui la voce Sepolcro figuratamente fu po- 
lla non per un sepolcro reale , ma in vece di morte. La 
morte è quella cne dà cagione al timore , non l’avello , 
le faci funebri , e l 'altre solennità che , dovendosi pur 
morire , è defiderabile il conseguirle* 

T» fi y tf*4 8$ Wn«i> 

Pur troppo sono passate in parte del noftro lusso , e ve» 
desi intorno ad esse insuperbir pazamente il genere uma- 
no. In luogo del sepolcro sostituite la morte r di cut 
figuratamente ha favellato l’Auttore , e risolvendo il 
pensiero lo troverete di quefta forma : Irene , l’età- fug- 
gì: i» temo sempre Untone; e so che, per macinarmela ± 
il tuo petto è ormai diventato di sasso . Onde moftra due 
cagioni il Poeta del suo temere la morte, la fugacità 
del tempo , e la crudeltà de la sua Donna ; tal che pos- 
sa ognuno riflettere a la brevità de la vita per meljo im- 
piegarla , e non consumarla in amori. , quando se ne 
riporta così miferabile frutto.. L’un' c l’altra dique- 
fte colè può ben’uccidere , ma non sepelire. Dunque 
de la morte, e non del sepolcro, si deve intendere. 
CL Come vi fchermircte da l’altro colpo del Ditti- 
co ? dove certo si fa eguale la durerà del core a 
quella del marmo , quefta propria , e quel la metafori- 
ca . L’ingiurie vorrebbe Lefbino fcriverle in marmo r 
il Poetalo- persuade a fcriverle invece nel proprio co- 
re „ A mio parere moftra Lefbino piu giudicio del suo 
Poeta. La durerà del marmo , ch’è propria , ha qua- 
lità di cedere a la violenza de lo fcalpello vero e cor- 
poreo, perche s'imprimano le Scritture; ma la dure- 
zadelcore, ch’è metaforica , non cede a quell’iftess® 
fcalpello . E pur que’ caratteri che andavano segnati 
ne la durezadel marmo , vuol’il Poeta che siano segna- 
ti ne la dureza del core. Aquefta dunque, ch’è me- 
taforica > vien 'assegnata la qualità de l’altra, ch’è 
. - P ro " 
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propria; EU. Potete aggiungere , che marmo e co- 
re qui si prendono per un’i (lessa materia . CL. Come 
un’iftessa ? EU. Non dice il Poeta : Se vuoi fcrivere 
in marmo, ferivi nel tuo còro ? CL. Sì lo dice. EU. 
Dunque l’un’ e l’altro si considera come una cofamc- 
defima. altrimenti sarebbe mal detto , e tanto potreb- 
be dirsi: Se vuoi far viaggio per barca, fo viaggio su’l 
tuo Cavallo. CL. Tanto piu crefce la mia ragione; 
perche nel marmo del core, ch’è metaforico, vuol che 
si feriva come nel marmo proprio . Qticfta no che sal- 
vare non la potrete da la regola de le Metafore . EU. 
Nonsocofa mi possa promettere. Hor ditemi , cre- 
dete voi che soloLefbino abbia fatta quell ’efpressione 
di fcrivere in marmo l 'ingiurie ? CL. Solo di tutti Iji 
uomini volete dire? EU. Di tutti Iji uomini. CL. 
Non è vero in quello senso. Qpi è in ufo un Prover- 
bio, il qual dice che chi fa l’ingiuria fcrive in polve- 
re, 8tin marmo chi la riceve. E vari n’ho sentito io 
conqucft’orcechie nelbollorde la colera, dopo rice- 
vute l’ingiuric , efprtmersi a l’iftessa maniera , di vo- 
lerle (crivere in marmo . EU. E poi che Iji avete ve- 
duti fare? CL. Andarsene furibondi in atto di pre- 
pararla vendetta. EU. E dar di mano ad un buon 
pezodi marmo» e fcolpirvi dentro l’ingiurie a lettere 
cubitali. CL Non Iji ho veduti far quello, ma far’ 
il potrebbero. EU. Perche non lo (anno ? lodubi- 
to che non sia vero il Proverbio che nomina (le. 
Continuamente succedono ingiurie , e non si vedono 
mai quelli marmi intaljati per man de Iji offefi. do- 
vrebbe il paefe esserne tutto ripieno. Che vuol dire 
che non se nc vede pur’uno ? O che non si trovano 
pronta la materia necessaria per quello negozio» e in- 
tanto , raffreddandosi quell’incendio precipitofò de 
l’ira, ripongono il pensiero da parte: òche a dritta- 
ta si dilettano di burlare coloro che voi jono (cri vere 
in marmo. CL. Lo (lato, in cui si ritrovano allo- 
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n, non dì loco a le burle. EU. Crede», se fosse- 
ro in quel momento per buona sorte ne la bottega d’ut» 
Statuario , che prendessero subito lofcalpello, e co- 
minciassero a batter su’l marmo# CL. Non credo, 
EU. Noti lo dicono dunque per farlo, CL. Così pa- 
ce. EU. A. che fine se’l dicono se non lovoljono fa- 
re# CL. Perdaread intendere che quell’ingiuria non 
sonoapparecchiari a deporla., rftine voi jono conserva- 
re eterna memoria per vendicarsi . EU. Il direte pu- 
re una volta, altro dicono, altro intendono. Alle- 
gpricoè quello fcrivere io marmo, non vero e pro- 
prio , e significa un’apparecchio di salda memoria* 
Allegoricoalfresì è io Icrivcre nel cor di Lefbmo , c 
significa tutto riflesso. Puossi adunque adoperare li- 
beramente un’mchioftromedefifflo ne l’una e nc l’altra 
Scrittura. Simile^ quelli fu il pensierodel Petrarca 
allorché , pai landò del pianto e de' lamenti di Laura,, 
disse: 

jQjel dolce pianto mi dipinse Priore , 

^inù f còlpio; <y que' detti soavi 
Mi ferisse in un Diamante inme^p il core. 

Scrivere in marmo, in Diamante, e nel core, è sem- 
pre riflesso. Ma che sarebbe per vita vollra , se tra’! 
core e*l marmo vi passasse la differenza# CL. Fred- 
dura si dovcrcbbc chiamare quello pensiero . £U* 
Perche ciò # CL- Per quella illessa ragione di assegna» 
re al metaforico le qualità, ole operazioni , del pro- 
prio; poiché si viene a lavorare su’l falso , e l’uditore 
si (degna di trovarsi ingannato. Darovvi un’cflompio , 
Vede il Poeta C òdi vederla si finge) una bella e deli- 
cata fanciulla, osserva la guancia Ijparsa di bianco e di 
vermi! jo colore , applica subito à que* colori » e 
l’uno ai Gii jo Io paragona » l’altro a JaRofa. Trova- 
ta quella loro similitudine , se la va tanto accrefcen» 
do che , leva» ogni differenza, non piu per simili, 
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ni pet'Gilji c per Rafe incomincia a considerarli r « 
così non piu tinture d’un volto, ma fiori li nomina-. 
Fin qui è iecito farlo, ma quelli fiori che son finti, e 
fobricatida la fantafia del Poeta , non è poi lecito ma- 
neggiarli come se fossero propri, e voieme cavare l/i 
odori, òtrar succo per mele&ol/i, ed altre facendo 
che ne’ fiori da la natura prodotti si possono eflercitarc. 
ELJ. Perche no ? CL Perche 1'uditore staccorgc su- 
bito de la fallacia e de l’impossibile , e vedendosi in 
tal maniera beffato, ne prende fdegno . EQ. Spero 
quali d’avervi intefo. Finche, per certa similitudi- 
neeproporzione, una enfasi trafforma in un’altra, il 
negozio è ben fatto » ma -volere dopo la metamorfosi 
^venderla totalmente per tale, non si permette: altri- 
menti l’uditore va in colera, e corre subito a fcrivere 
in marmo. E un Dialettico molto fdcgnofoquefì’udi- 
tore. Iji monterà fpessola colera ne l’afcoltarc i Poe- 
ti. Possibile che tutti sian tali ? Quella regola non la 
reputo semprevcra. CL. Adagio, ch’io m’era feor- 
dato . EU. Dite . CL. Quelli il Riformatore li 
chiama Sofifmi ingegnofi , e lji permette (ma appena) 
ne lji argomenti piacevoli e ridicoli. Eccovi dunque 
limitata la regolai e così sarete d’accordo. EU. La 
«fovea perdonare a quel di Lefbino, ch’è pure un’argo- 
mento piacevole . CL. Piacevolequel di Lefbino s* 
fingesi pure fdegnato . EU. Sdegnato , ma un fan- 
ciullo! e non un’Èrcole ò un*Orlando furialo. Chi 
non sa la natura volubile e semplice de’ fanciulli? fàcil- 
mente piangono , e con altretanta facilità si refiityif- 
conoalrifo, e si fdignano e placano quali ne riflesso 
momento. Con fcherzi e burle s’accompagnano sì fot- 
ti fdegni. La mc^a freddura? CL La me^a freddura 
è in quel Sonetto, in cui si deferi ve la piccioleza di 
Crifpino, c con Iperboli curiolè, e proprie di quel- 
la materia giocofa , vassi amplificando. Ma Sofifma 
nou ci è là dentro. EU. Che ci è dunque ? CL Al- 
tro 


Digitized by Google 


«jo tuttofi io 

trocié. EU. Certo che si. ma che altro? CL. Non 
so ; ma clj’i afferma che potrà il Sonetto, per altra ca- 
gione , poco piacere . Se intenda per cagione d’altra 
Ipecie di freddura , ò per altro differente negozio , non 
saprei dirvelo. EU. Nomina elji alcun verso , alcu- 
na sentenza , onde si possa congetturar vero il suo det- 
to? CL. Sì, nomina i tre versi ultimi, & anco un 
fatto che lji precede $ ma perche i versi ftanno legati a 
l’altro Terzetto, in cui narrasi anco quel fatto, sarà 
bene che tutti sei ve lji riferita. Dopo essersi con 
difficoltà e trovato , e ridotto a cafa il morto Crifpino , 
parve che la sorte volesse provedere d; sito opportuno a 
ta sepoltura di quel minuto cadavero ; onde soggiunge 
l’Auttore; 

Ha intanto ecco venia fpinto da l'ora 
Un’atomo leggier . la malie me/la 
Ve 7 chiufe dentro; e fu sepolto allora. 

t da' piedi e da' fianchi e da lattea 

Segnò gran fpazio . Hor piu di me^p ancora 
Senza religion l’atomo re/la. 

A ciò applicandoilRiformatore, dice che potrà poco 
piacere quello Sonetto, in cui, dopo essersi detto che 
Crifpino chiufò in un’atomo fu sepolto, si legge quell* 
ultimo Terzetto che udifte . A che segno credete voi 
che voi ja tirare? EU. Quello è un’Oracolo difficile 
da interpretarsi ; ma pure è lecito l’invelìigarlo. CL. 
A che modo? EU. Quando apportò i versi de l’ulti- 
mo Terzetto , (limo che quelli avrà riferiti , i quali 
valjono a confermare la sua opinione . CL. E ragio- 
nevole il crederlo . EU. Dunque nel Terzetto ulti- 
mo sarà il difetto. CL- Non v’ha dubbio. EU. Non 
l’osservò elji polleriore a quell’efpressione , che da la 
moljc fuchiufo l’cftiato marito e sepolto in un’atomo? 

CL. 
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CL. Ostervollo . EU. Dunque*!! vizio ha relazione 
con quello fatto } e si vorrà così argomentare: Lamo- 
Jje chiude i! morto Crifpino in un’atomo, e Grifpino 
allora refta sepolto. Dunque è difètto il soggiunge- 
re , che di quell'atomo segnasse fuori la molje d’ogn* 
intorno al cadavero un fpazio grande a titolo di sepol- 
cro > e che ad ogni modo la maggior porzione de Tato- 
ino reftasse libera di religione, e non computate in 
parte di sepoltura. CL. Da le parole non saprei che 
altro raccol jere ; ma il difètto non so conofcerlo. EU. 
Nè io . CL. Chi sa ch’elji così non l’intenda ? Crif- 
pino è sepolto in un’atomo : l’atomo è il minimo di 
tutti i corpi , dunque picciolissimo . Non si può dun- 
que de l’atomo disegnare uno fpazio grande intorno al 
cadavero di Crifpino. EU. Pèrche non puossi ? CL. 
Perche da una quantità picciola non se ne può cavare 
una grande. EU. Le parti d’una quantità picciola , 
come minori del tutto , saranno ancora piu picciole , 
volete dir voi. CL. Senza fallo. EU. E così Io 
fpazio detratto da Patomo è minore de l’atomo piccio- 
lissimo: dunque minore del picciolissimo» Se in con- 
seguenza non può essere grande. CL. Cosìappunto.' 
EU. Qual cofa chiamate voi grande, e quar picciola ? 
CL. Qyella che occupa molto fpazio, la chiamo gran- 
de: picciola quella che poco. EU. Ma lo fpazio non 
lochiamate ancor’esso picciolo e grande? CL. Ave- 
te ragione . anco a lo fpazio convengono quefli nomi . 
EU. Siavi propofto dunque uno fpazio . Come sapre- 
te s’c grande ò picciolo? CL. Mi furerò! lo io. EU. 
A misurarlo come farete? CL. Prenderò una mi fura 
de la medefiraa fpecie , e l’anderò replicando fin tanta 
che replicata piu volte quella mifiira aggualji perfetta- 
mente Io fpazto. EU. Allora come lji determinerete 
il suo nome ? CL. Se Io troverò tguale a molte di 
quelle mifure , lo chiamerò grande: tutto in contra- 
rio se a poche. EU. Dal numero dunque dclemifu- 
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re dipende Ji suagrandeza. CL Da quello e non da 
altro. EU. Fingetcvclo eguale a molte. saràdunque 
grande. CL, Grande. EU. Vi darebbe poi l’ani- 
mo di trovare un’altra tnifura moltiplice de la prima ? 
CL Agevolmente. EU. E tanto moltiplice quante 
volte quella fu necessaria per agguatare io fpazio ? CL 
Sicuro.. EU. Ma non Iq potrefle mifurarc con que- 
lla. CL Come no ? EU. Potrefle dunque? CL 
Certo potrei . EU. Quante volte sarebbe necessario 
di replicarla per agguatarlo? CL Senza replicarla 
baderebbe prenderla una sol volta. EU. E prelà so- 
lo ut» volta lo agguaterebbe ? CL Chi ne dubita? 
EU. Picciolo dunque sarebbe lo fpazio, il quale era 
grande. CL Perche picciolo? EU. Dal numero 
de le mifurc si determina la sua grandeza ; e la tnifura 
prefa solamente un» volta non Iji si trova inferiore. 
CL Ma voi non dite che. que da mifura è moltiplice di 
quell’altra. EU. Che importa ciò? CL Importa 
che.qyed» è grande, e l’altra è picciola. EU. Non 
avete ancora dunque voluto insegnarmi a conofcercle 
cofe grandi , e le pieciole ; che per altro avrei saputo 
didiogucrie . Sarà necessario che torniamo quali a 
principio. Per qual cagione date voi a queda secon- 
da il nome di grande ? CL Perche è moltiplice de la 
prima, eia prima in queda è molte volte comprelà. 
EU: Per quedo ? CL Per quedo. EU. Dunque 
non par se flessa , ma considerandola in paragone d'un' 
altra si chiama grande; perche l’altra in.queda è mol- 
te volte. cotnprefa. CL Queda è la ragione. EU. 
E tanto piu grande, ò meno, la chiamerete, quante 
piu volte, ò meno, in queda sarà contenuta quell 'al- 
tra . CL Sicuro. EU. Anco lo fpazio a l’idessama- 
nieta? CL Anco lo fpazio. EU- Dunque non per 
sedesse, ma in paragone d’un’altro si chiama granae, 
perche in esso quell’altro piu volte sarà contenuto . CL 
Cosi à come dite voi , EU. Ne la sepoltura di Crifpi- 
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oo dubitò che non si trovi difetto ; perche il Poeta ave» 
rà considerato grande quello fpazio, benché minor di 
mc^’atomo , non per se flesso , ma confrontandolo ad 
un’altro fpazio. CL. A quale, se niuno può esser mi- 
nore ? EU. A quello che poteva ballare per dare un 
proporzionato sepolcro al cadavero diCrifpino. CL. 
L’atomo è indivifibile. EU. A Democrito j ma il 
Poeta ha ben’iftromenti che lo sanno dividere. CL. 
Piu non saprei che pensare, io andava considerando se 
l’offèndesse l’eccesso di quella Iperbole? ma nè le sue 
parole lo moftrano , e non me lo lafciano creder tanti 
altri che hanno così graziolàmenre giocato . Piu tofto 
è credibile che voi ja condannar l’ordine . EU. Qual’ 
ordine ? CL. Nel primo Terzetto si sepelilce Crcpi- 
no ne l’atomo, eccovi l’atomo fatto già religiofo con 
la repofizione del suo cadavero. Quella religione per- 
che volere indunrela dopo ? e nel secondo Terzetto se- 
gar fuori del commercio una parte de l’atomo, se già 
era compito ogni officio funebre? EU. Non vorrei 
che ad un Lettore erudito apponefte una fievolcza di 
quella sorte . Siate certoch’el ji pensa a qualche recon- 
dito e granmiftero, che nè voi nè io avremo ingegno 
per penetrarlo . CL. Dunque ritiriamoci da un sen* 
«ero così tenebrolò ne la regione del giorno, e tornia- 
mo a caminare col Sole. Chiarissimi saranno i difet- 
ti d*un’altro Sonetto , perche quivi si moflrano proprio 
col dito. Il Sonetto è quello in cui si celebra il piai*, 
rodi Michele. Primieramente lalcia elji ch’altri si 
veggano se sia molto felice la comparazione fra Michele 
piangente , & Amore , in que’ duo versi : 

*Amor , re simili ava , aliar eh' Enea 

biffar vedejli in mifere faville . 

. * • a • 

EU. Così facciamo ancor noi. lafciamo ch’altri se*I 
veggano, ereftringetcvia quelle cofe c’ha voluto elji 
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in persona vedere. CL. Venere# veduto il pianto di 
quel fanciullo , sentì nafeersi un furor novello nel core . 

Quinci rivolta al popolo cele/le : 

Già che, disse , dovea nafeer ne l’ acque , 

Terebe non af pittai nafeer' in quejìt i 

Molto inverisimile è quello defiderio e concetto di Ve- 
nere. EU. Perche ragione? CL. Non lo dice, ma 
era Dea finalmente: se ritardava fin’a quello pianto il 
suo nafeere, perdeva tanti anni di Deità e di beatitu- 
dine . EU. Ma rifparmiava tante miCenc # le vergo- 
gnofe fcriteper man ae’ mortali : Jji affanni e le lagrime 
per la ftrage d’uri Giovinetto di quello Mondo: le ca- 
tene de l’adulterio al cofpetto di tutti i Dei ; le gravis- 
sime nemiilà con Giunone c con Pallade : e forse mill* 
altre, che non mi sovvengono tutte . Quando si riflet- 
te a le proprie miférie , quante volte si brama di non mai 
esser nato , non che aver sofpcfi i natali ? Anco quelle 
cofe, che offerte saremmo per rifiutare, nel maggior’ 
impeto de la passione mofiriamo di fervidamente defi- 
dcrale . Chi avesse pofloin arbitrio d’Anacreonte il 
diventare un calzamento de piedi per esser calcato da 
una fanciulla, è verisimilc che volontieri si fosse vol- 
tato in quella figura ? La passione amorofà li suggerì un 
tal defiderio . CL. Altro è un’uomo, altro un Dio. 
EU. Non erano in quefla parte i Dei de’ Gentili meno 
imperfetti di quello che si fossero lji uomini. CL. 
Perche defiderar tanto di nafeere ne le lagrime d’un fan- 
ciullo ì EU. Come Dea de lji amori , de le venu- 
flà, de le grazie, (limava a se conveniente e defidera- 
bilc sortire il principio da quelle lagrime così belle . 
S’acquifla un gran pregio a quel pianto col metterlo ap- 
presso Venere in tanta riputazione. CL. Altri però 
avrebbe avuta qualche difficoltà indire afpettài nafeere. 
EU. Qiieflo dic’el ji ? CL. Certo lo dice. EU. Dice 
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il vero: molti l’avrebbero avuta j quali tutti coloro che 
poco son pratici del Linguaggio . ma quelli non hanno 
da pregiudicar lji altri , e vietar loro il valersi di quel- 
le maniere piu rare e piu peregrine, che fanno grande- 
za, & inducono mcravilja . CL. Dubito che non l’in- 
tenda così; ma col dire altri avrebbe avuta difficoltà, 
volja significare ogni altro che lji Auttori di quello Lf« 
bro. EU. Forse poi che non dice il vero se a quella 
modo l’intende. CL. Però non si veggono Auttori 
Italiani che ulato abbiano di simili forme . EU. Non 
so . chi si dilettasse d’andarne in traccia , se n’incon- 
trerebbe per avventura qualcuno. Non disse il Chia- 
brera : ■ J 

Tirsi ebe col bel canto EBBE VALOFJ ' 
FREl{AFJ i Fiumi in corsoi ~ ■■■■■■> ■ _ 

Ne le Rime di Bernardo Tasso mi ricordo aver letti gii 
quelli versi: 

Già le fiorite piaggio e i verdi prati 
Chiamano il raggio tuo almo e sereno , 

BRAMOSI de l’humor BAGNARSI il seno , 

Che cade da' tuoi crini inargentati . 

Nel Bojardo: 

Vede il Vecchio marino e suà naturi , 

Che con l’ale che mota HA PASSEGGIARE . 

Et altrove : 

Ma TAFJ.AH piu di lui LASCIA Tarpino , 

E torna a dir d’Afiolfo Paladino . 

Anco Dante : 

Ma perche queflo Regno ha fatto rivi 
Ter la verace Fede a gloriarla , 

Di lei TARLARE è buon cb'a luiARFJVl. 

Luigi Alamanni : 

Qui m'AjUTI hor CAT^TARla sacraTde . 

Il medefimo : 

Venite ove noi siem , tb'al giardin noflro 
Moggi SCENDE HABTTAR,Cyprigpa& Flora. 

Se 
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Se bc valse> Gonio Gonzaga ne le sue Rime :: i i 

t ! ; ■ ; i 

Tur , i corte in voi salde rindicìo intero , 
incolpo amor, cbt ben san' occhio TRJVE 
SCEt^E^E fpesso il dritto e buon sentiero. , > • 

, ■ - . . " . j i.'l ' » ) I ' i3 

Quefli ( e per avventura de Iji altri ) non avrebbero aru^ 
«difficoltà in dive appettai nafvcre . Ma non merita que- 
lla cofa die tanto di tempo vi si consuoni . Passiamo 
manzi. CL. Dice che altri avrebbe aggiunto un’io a quel 
dovrà. EU. Gran considerazione I Chi lji ha rivelato 
\6 qaeflo arcano cosi llupendo i Gentilissimo condimen- 
to sarebbe flato unVo veramente per quel dovea . Bea- 
to chi lo aggiungeva . siacqniftava una riputazione im- 
mortale, e meritava una bellissima fbtua di Fico, da 
esser collocata con solennità nel sito piu cospicuo de 
ritorto . A che fine l’avrebbe aggiunto ? CL. M’ima- 
gino per rimediare a l'equivocóde] dovrà, che non so- 
lamente a la prima persona , tra può .servire anco a la 
terza. EU. Mi credca-auafi per guadare unpocoquel 
verso, e ritardarlo piu che non si richiede in tal con- 
giuntura > perche mai non averei concepito un Letto- 
re d’ingegno così vivace, e di unto acume, che da 
quello loco sapesse cavare un’equivoco . Se qualcu- 
no leggendo quello Sonetto arrivasse fin’al dovrà , a che 
mai è credibile che lo potesse applicare i a qualche 
beflia incognita del polo Antartico òpiutoflo al gran 
Cam de’ Tartari ? e s’imaginerebbe che Venere così 
volesse conchiudere: Già che il gran Cam de’ Tartari 
doveva nafeer ne l’acque, perche non alpettai ancor’io 
anafcer’inqueftcde le lagrime di Michelet* CE Non 
credo io che si trovasse uno fpropofitato di quella sor- 
te. EU. Ma il dovea bi fogna a qualche colà pure ad- 
attarlo. CL. Bifogna , ma a qualche colà e cognita, 
e proporzionata al difeorso. EU. Io di cognito, e 
proporiionato al difeorso, altro non ci veggo che Ve- 
nere } 
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ótre; ioni ostali sono a tu no- ’I Mondo notissimi, « 
6hno a propofiro del suo concetto . CL. Cosi è : al- 
tro che di Venere non si può intendere. EU. Dunque 
non può nafeere equivoco . Per sodifiàdo si potreb- 
be aggiungere IVo; ina dubito poi d’un’altro equivo- 
co assai peggiore; e non romei che qualche cervello 
ancora piu fcrupoloio l'i nterpretasse per una Ninfa , e 
nata del Piume Inaco ; tanto piu ch’csscnda iìlj'uola d ’un 
Fiume-, è probabile che nafcesse anch’ella ne 1* acque. 
CL. Non sarebbe impossibile, nè forse difficile . Vi 
so di re; che un dotto del noftro paefe, leggendo il pri- 
mo' Sonetto di quefto Libro , ed incontratosi ne la Ta- 
na , affermava oftinatamente non potersi quivi la Ta- 
na iptender per altro che sepoltura ; onde condannava 
•con molta bile l'improprietà de la frale, e quel con- 
fronto del Nilo con un sepolcro, V’è abondanza di 
quelli dotti . un’altro segnò con molto giudicio il ti- 
tolo d’un’Epigramma De nimia piaviorim copia „• e qua- 
li vada la copia di sua natura accompagnata sempre dal 
troppo, conobbe superfluo l’epiteto. EU. E acuto 
colìui . CL. Altri ha detto che s’era ufurpata Tjnnx 
in luogo di zampa. Fu chi osservò come cofa assai 
lira vagante , e fuori del noftro Linguaggio , che al no- 
me d’rfabclla s’era aggiunto l’articolo, e tante altre 
bellissime osservazioni,. cjie a volerle regiftrar tutte se 
ne farebbe un’ampio volume . EU. Sto a vedere , che 
quanto diciamocU-gioco possa succeder da vero. CL. 
Tutto può succedei!' , Eufralie. è incredibile la Itoli* 
deza dì colloro , che volontari si tirano su la piaza e 
per le botteghe a. recitare di Settimana , e si gonfiano e 
panneggiano quando hanno parlato Latino. EU. Sia* 
mo imDrqljati con l’io, parliamo di. qualcos’altro. 
CL. Y’èun Sonetto difficilissimo, e tanto ofcuro che 
pochi ò niuno saprà.consprendere il: senso . EU, Di- 
temi quello . CL. Dirollo i ma non so intanto se tur- 
beremo quell’ordine che propofto ci avevamo da osser- 
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rare. Fin’* le lagrime di Michele, ed al concetto di 
Venere, siamo furi saldi ne le sentenze: 1 ’ajpettai e 
17o ci hanno poi tratti ne le parole . Altre tofe ritro- 
veremo, che se a locuzione od a sentimento imputare 
si debbiano , chiaro no'I vedo . Stimo però che la 
maggior parte sarà da qui avanti di locuzione. EU. 
Si turbi ò non turbi: trattisi di locuzioni, ò senten- 
ze , ò pur di nude parole, poco m’importa, al voftro 
ingegno so che non mancherà ordine. Seguite pure. 
CL. Qpdfto è un Sonetto col quale l’Auttore dice il 
tempo, in cui fìnge d’essersi innamorato} e fu mentre 
un Poema s’apparecchiava di fcrivere, ma irresoluto 
ancora de l’argomento versava intrà due , di fcieljere ò 

I ’Ulissea ò la Menelaidc . Riferirò tutti i versi i qua- 
li contengono vizio; 

Mentre d vinto Aion dava di piljo , 
ilio cCogni virtù polve immatura , 

£ con Elena sua da l’arst mura 
Tracomi marito , ò di Laerte ilfiljo ; ' 

Aj/e jtmor con la madre : filtro contili» 

E tempo , disse, ber me seguir procura . 

E m’abbassa le voci , e le mifura 
Hot col filo d'un labro , horad’unciljo. 

EU. E quello il negozio cotanto ofeuro ? CL. Que- 
llo ; EU. Io m’afpettava la Canzone del Petrarca , ò 
l'Alessandra di Licofrone . Dove è ripoila un’ofcuri- 
tà così enorme ? CL. Nel primo e nel secondo verso . 

II primo non saprà intendersi come significhi , che il 
Poeta prendeva a cantare le ruine di T roja . EU. Cer- 
to che non saprà intendersi . Sarebbe il primo inge- 
gno del Mondo chi l’intendesse f poiché non se ne dif- 
corre per sogno, nè se ne dà alcun motivo da poter- 
selo imaginare . Io pia rollo l'intenderei tutto ai coa- 
rta- 
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trario , che non le prendesse a cantare , ò non almeno co» 
me necessario argomento ; mentre dice eljichp dava di 
piljoal vinto Ilione. se vinto, probabilmcntc'B istrut- 
to , come piu chiaro lo moftf a n$' versi che seguono : 

- . V - 1 * * i 

E con Elena sua dal arse mura , t 

Traea’l marito , ò di Laerte il filjo. 

Arse erario le mura di Tro 'fi : abbattuta in conseguen- 
za quella Città , e sepolta ne le ruine , al tempo don- 
de aveva clji in pensiero di dar principio al Poema . 
Dunque non pensava ( almeno- come principale argo- 
mento ) di volerle cantare’ quelle ruine. CL. Che 
voleva cantare dunque/ EU. Voi poco fa me’I dicc- 
fte, la Menelaide , ò PUlissea. CL. Nè quello sì 
può comprendere dal primo verso. ÉU. Se non pote- 
te dal primo» passate a lji altri in nome del cielo , e 

10 comprenderete senza fatica. ' Nel primo si vede eh' 

11 Poeta metteva mano ne le còfc di T roja" , ma per qual 
line non apparifee . apparHcem*! ferzo e nel quarto , eh 1 
il suo fine era di traggéree ciy^redà'l'arseimira del vin- 
to Ilione il Marito d’Elena , MET^ELMO ; orcio il fi- 
Ijuoldi Laerte y ULISSE. Sedi quel loco difirutto Se 
arso cavava Menelao , ài Menelao prendeva a cantare , e 
fcriveva la METfELMUDE : se Vii ite , di lui cantava, 
e nafeeva il Poema de l'ULISSEM. Parvi che sia invi- 
luppato il senso di quelli versi / CL. Non tanto com’ 
elji dice . ma ioci giocherei bene qualunque colà , che 
quella va col dovea , e che al dava del primo verso , Se 
al traea del quarto , bifognava aggiungere un’/o . EU. 
Adesso voi toccate la corda gitma. ma quella chi se 
l’averebbe mai affettata / Hora datemi a conofcere le 
tenebre del secondo. CL. Nclsecondo non saprà in- 
tendersi come possa chivtnni llic polve immatura d’ogni 
virtù. EU. Possibile/ Quando una simile si legge 
in Catullo , perche è antico & accreditato , non si tro- 
va ofeura. CL. Come ladice Catullo / 

*• G Troj* 
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Trojj (ncfas ) communi fpulcbrum Europi ^tfuque , 
Trtìa vi) Ani & virtù tum omnium acerba cmis . 

• fn'.’ ■ ;• •_> , ej. 

Tanti magnanimi Eroi , che perirono con tante genti 
Apatiche & Europee in occafiorrc di quella guerra, e 
furono d'eccellente virtù c mólto maggiore dcljt altri 
$ecoli i quali successero poi , che in paragone sembra- 
rono vili ; diedero motivo a Catullo di considerare 
quella fàmofà Cittì per un commune sepolcro de l’Eu- 
ropa c de l’AGa, e che ne l'incendio di Troja tutte 
l’umane virtù acerbamente rimanessero incenerite: on- 
de chiamolla acerba cenere di tutte le virtù e di tutti i 
graod’Uomini E quello pensiero suo così semplice, 
che lo può intendere ognuno il quale non si diletti di 
cavillare. CL. E credibile che a quel tempo tutte le 
virtù s’cftinguessero, tal che poi non ne rcitasse firin- 
tiila^ EU. Nè credibile , nà vero per alcun modo} 
ma così sol jono magnificamente i Poeti elTaltare le.co- 
fe loro. Ancori Pettata parlando di Laura ufò una 
simile Iperbole : . x - ■ . \r . , t 

. . t * 

miniar par cb' a l’ orecchie mi favelle 
Dicendo : Quanto qutfla in terra appare 
fit'l viver bello j &• poi 7 vedrem turbare , 

Ferir Virenti e’I mio Regno concile. 

• ‘ * : * * | . ” . t , • 

E dopo ch'ella fu morta : 

Virtù mort'è , Belletti , eSr Corte fia . 

Le belle Dome intorno al enfio letto 
Trifle dice ano Hormai di noi che fia t 
Chi vedrà mai iti Doma atto perfetto? 

* . , t , * j . f 

CE. Che diremo de la locuzione altro confiljo è tempo ì 
Non la giudicate assai ftrana ? EU. Strana mi pare , 

Dun- 


\ 
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CL. Dunque c viziofa . EU- Chiedo poi è un’altro 
negozio; e mi par di no: anzi da giudico nobile come 
lontana dal Volgo. GL. A; quello modo ogni fpro- 
pofitp sarà lecito di pronunciare y e salverassi come 
lontano dal Volgo. EU. Non ta cosi, bi fogna allon- 
tanarsi per ftradc cognite e facili a l’uditore erudito f e 
farsi da lui seguitare senza fatica. Chi è quel mifero 
che quelli luoghi da se desso non li sappia tutti riem- 
pire e perfezionarli ? E nova que da Figura? Cosi en- 
tra in Scena un'ufuriere di Plauto : 


Scekflìorttn ego annuiti FOEt^OBJ ^ ' * 

jqjmquamnllum vidi, quàmbic rriihi annui obtigit *• 

frante nel Paradifor .jCÌ . 

• '-un ;.. .. i 


!.. 


Tfe la profonda Gr chiara fttbsiflenta 
De L’alta lume T^tryEMI Tl^E GIFJ 
Di ere colmi Grana continenza . u ‘ 


ri \ 
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A Plauto aggiungete dando , locando ; ò altro simile, 8t 
in luogo di quel femori così nudo 1 , dire argento femori 
locando: supplite Dante con Vedere , e dite parventi ve- 
der tre giri; e tutta fa dravaganza h vederetc risolversi 
e andar’iirfurao . Ala nodra ne troverete una sim i 1 is- 
simanel Bojardo: J - •> 

. Tion FU BTSOGWQ a quei soccorso niVTTl. 

CL. Anco il Riformatore apporta di quello Bojardo un’ 
eflèmpio. EU. Che adduce? GL. • Un luogo dove si 


parla de le belloze d’Angelìea . Notr ho a mente 

tiera Stanza r ma Iji ultimi versi son quelli: 


l’ith» 
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Quante hor sm belle nel mortài ' soggiorno , 

E piu nel tempo che beltà fioriva , ’ ‘ ■ ' ' 1 

Tai sarebbon con lei qual’ esser suole 
Le Stelle con Diana, ella col Sole. 

G a Che 
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IjLU. Che dice di'quÉfti'téisi ?:‘GL. Tutti la Stanza . 
lji par bellissima * se non ai. volesse^ dic’etp, condan- 
nare da qualche fcrupolofetto pté peccato di Gramma- 
tica il dirsi ; (jH.il’csfer suole le Stelle ,mvccc di quali 
esser soljono . EU.. ' Lo giudica veramente peccato? 
CL. torto. di no-, EU. Come lo salva? 

CL. Lo. salva supponendo che non manchino grandi 
Auttori col loro eflempio. atti a difcol parlo, perche vi' 
si può sottointendere qual' esser suole il rimirar le Stelle. 
EU. E fa poi tanto il severo .e l’indlòrabile conque- 
ft’alrro, aov’era e molto piu convenevole e molto piti 
in pronto il sottointenderc ?. Quella del Boiardo i una 
sentenza così befle e intieramentecompita , che qualun- 
que aggiunta si volja fare , niente serve per ajutarla» 
ma solo ad opprimerla . Del Sonetto dìcesi altro ? CL.- 
Dicesi di quel mif 'iter e le voci bora col filo d’un labro , & 
borad'unciljo; che federassi (tolto vicino alMarinef- 
co. EU. Che significa, esser vicino al Marinefco? 
CL. Non saprei dirvìj perche iq non ho molta pratica 
di quel Poeta. EU. E manco io. Nota alcun vizio 
di quefto Clarini ? ,'QL'Npta , per quanto ptìó fare 
al nortro propoli to, che affettò di fcrivere concetti fitl- 
si . EU. E così qùeftó del filo crederassi molto vi- 
cino ad uno di que’ concetti ch’ei chiama falsi: e non 
sarà in te fa .per ua lieve argomento quel filo, ma ftime- 
rassi un'iftromento da mi f urare , e che Amore se lo va- 
da applicando su per le voci , come volevate far voi per 
milurare Io fpazio . Gran ‘leggiercza di “chi lo prende- 
rà in quello senso . a. lui , e non a l’Auttore , si deve 
imputarci difetto. CL. Proprio de Iji Auttori sari 
quert’altro che bora sono per dirvi . Professarono di 
dar l’Oda intelligibile, e purgata d’ogni gonfieza , ma 
non la diedero . Una d’esse ne fa tqftjjuotiio con que- 
fto principio : , , c .- - t 

i ’ , n , ' - 's 

.Miri 
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<4ltri canto Rpdo , altri Corinto 
Ch’ in doppio mare ondeggia , 
filtri i Delfici sassi , altri i Tebani . 

Stridon ne’ versi ancor Iji horti africani > 

^ incor Tempe verdeggia 

Ov’arde bidone , e fcrivesi il Giacinto . 

. - biada più Febo io vinto . • t 

Uor depongo la Grecia e ogni altra parte; 

E l’agno fpumerà ne le mie carte . 

Un’altra con quelli versi: 

{ 

- i 4ltri con ago Ideo 

Hor dipinge le selve , bora ingtgnofo 
Stringe ne’ liti d’or fonde tessute. 

Qui s’incref pai’ Egeo 
D’argentei fili , e tra lo /lame ondo fa 
Crefcon le gemme in deludi minute. 

Di teforo Eritreo . 

Si macchiano le Tigri . urlano Iji ori . 

Qui laftupida man teme it efori . 

Dovevano aver qualche fcrupolo a cominciarne una in 
quel modo. EU. In quel modo flesso Oraaio ne prin- 
cipiò un’altra , e noti ebbe Icrupolo , che si sappia. 
Con buona cofcienza par che dicesse : 

. Làudabunt olii claram Bfiodon , aut Mityknen , 

^fut Ephefum , bimarijve Corimbi 
Mania, vclBacchoTbebas , vel affolline Delphos 
Jnfigneis, aut T beffai a tempe. 

CL. Orazio chiama bene Corinto di doppio mare, d 
di duo mari , ma non dice poi che ondeggia in quel 
doppio mare . Lji arbori , l’erbe , le biade, a lo 
fpirarc de’ venti concepirono un certo moto simile a 

l’on- 
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l’ondeggiamento de Tacque. di loro può dirsi che <*»- 
deggtano > ma una Città' , corpo fisso & immobile, 
come volete mai che ondeggiasse Pati vadi terremoto 
per sua difgmia l EU. Non. vorrclìe , per quanto veg- 
gio , che mai si parlasse figuratamente ; il die oltre Tes- 
sere incovenienref e massime nel Poeta )riuf«ircbtìe co- 
me impossibile , quando a belio'ftudio, e^ohdiMgen- 
2 a e fatica , non' si fehfvasse b che nel parlar familiare 
medefimo succedono vario Figure . Quella, di pren- 
devi corpi in luogo de Tombre e de Timagini loro^ è 
in ufo familiarmente, guardami itelo fpecebio siamo sod 
liti dir tutto giorno r c niuno guarda se flesso , ma 
Timagine sua ne lo fpecchio . Coridone appresso Vir- 
gilio : "s " - 

'Huper. me in littore vidi 
lìuum piacidum venti s flotti mare . 

"t ’ - « . . . * 

Ma piuanoftro propalilo è quel la forse di- Stazio ne la 
Villa Surrentina di Pollio Felice.*. ' t 1 
/ ; <' 1 . ; -• - . 

Htc domut artui ’• 

yAfpicit y &• vboebi tencrum tubar : illa cadente™ 
Detinet , cxattamqut negai dimitttrt lucenti 
Qttum jam feffa diti , &iw atfuora monti s opaci 1 
Umbra c adii , vitreoque natattt Trattrici ponto. J 

. . _ :. -vi 

CL. Può essere ch’io non incontri ciò che altri sapreb- 
be dire . Abbiamo ancora a tentare se a fortuna si-'-rr- 
trovasse la traccia ì EU. OClaudio, il tempo Teor- 
ie , e noi andiamo vaneggiando per indovinare TaUrut 
pensiero. A quelle, se non cessiamo , ho gran timo- 
re che non siano per sopragiungere anco le tenebre de 
la notte . Fia meljo tirar’ifiànti , e darmi a cono (cere 
quelji altri difetti , i quali piu chiaramente si notano. 
CL Non aPpettate altre piu chiare dimoftrarioni ; per- 
chc-alui, occupatone’ profondi e piu reconditi miflerl 
• , de 
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de 1 ’* r tCj non avanzò tempo d’clfaminarlji. batta l’avcrlji 
con la sua venerabile auttorità nominati: serve ciò per ar- 
gomento fortissimo; tanto piu che si diletta anco di mot- 
teggiare. EU- Di che motteggia i CL. Che nel Sonet- 
to, ne l’Oda, e ne l’Egloga, ciò abbiano professato di /are 
che in effetto non fecero . EU. E forse c'ha ben rar 
gionc. i dottine saran Giudici. CL. £ i non dotisi 
ancora; anziquetti pi u volontari del/i altri, perche 
sono molto piu facili in dar le-Ioro sentenze . Mi vien’ 
ancora da, ridere d’un Cittadino di quefta patria, con 

S uanta fra ne he za , a laprefenzadi vari altri Conci tra- 
ini suoi » tra’ quali mi trovai prefente ancor’ip , afferà 
piava essere quello Libro pieno d’infiniti /propoli ti : e 
venendo Iji da non so chi piu savio rifpofto,chc non fa pcf 
pimi il giudicar l’altrui Opere , con la cottane mede- 
ifima replicò, chequettc ognuno è abile a giudicarle, 
essendo Iji fpropolìti tanto eminenti , che fino i fan- 
ciulli ppnno vederli . EU. Chi è mai quell’Argo co- 
tanto fplendido s* CL. Uno che riderelle ancor voi 
s’io’l dicessi; perche ha tanta cognizione di Lettere 
quanta n’ho io del bifavolo di Mandricardo: uno 

Che non sa quante 4jta ha ne le mani , , 

» • l,* 

come, deferivendo un suo pari, disse già unde’no- 
Jlri. Tornando a propoli to , li motteggia d’altre due 
cofe. EU. Quali ^ CL. Litografia Drany- CU. 
Che Drami? non hanno già puolicato alcun Dracma , 
ch’io sappia. CL. No , ma dato fperanza di pubi;- 
carne uu poco meljo lavorati qhe non sono i moderni. 
EU. Stima tanto difficile II farlo f CL. Non saprei dir- 
vi. EU. Se cosi, è credibile ch’a le sue mani non 
piai pervengano di quelli Orami che senza numero si 
(mandano a le nottre Scene, s’accorgerebbe quanto sù 
Jieve fatica il minorarli di qualche poco.. CL- Anzi 
benissimo l/i ha veduti ; ma vuol mpttrar*, 
v. <fcre, " 
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dere , che fuor di ragione contra quefti s’abbia impu- 
gnata troppo ealjarda invettiva. EU. Dunque esso Iji 
loda? CL. Mil/or parole di grazia, chi è quel Saggio 
thè mai lji possa lodare ? l/i danna di moltissime imper- 
fezioni . EU. Che dunque accadeva prendersela con 
quefti altri , se non vanno difeordi dal suo giudicio ? 
CL. Stimo che s’abbia concepito un sofpetto. EU. 
Diche? CL. Va dubitando che procurino d’eftenua- 
re la fama & il valore de l/i altri ^ e fccmarli di credi- 
to, per magnificare se flessi , e sollevare con artificio 
l'Opere loro a non meritata riputazione . EU. O 
quanto si cangerebbe d'opinione , un giorno solo che 
seco loro l/i occorresse di conversare , e si trovasse mu- 
tate le carte in mano . So ben'io , s'è gentile e magna- 
nimo, quale mi giova di credere , che molto di buo- 
na vol/a si ricanterebbe di quefta, e di qualche altra 
efprcssione. Che dice poi de l’Ortografia? CL. L/t 
deride perche hanno Voluto ravvivar’in parte quella del 
Trissino, tuttoché non mai accettata da l/i Scrittori 
Italiani , aggiungendo del loro proprio una l circon- v 
flessa. 1 EU. Il deridere non è confutare: e l'essere ò 
non essere una cofa da altri accettata , non altera la sua 
softanza. s’è buona di sua natura , rifiutila pur tutto il 
Mondo, che buona sarà ella sempre, in oltre niente 
ripugna che a lungo fpazio non la voi/ano ammettere, 
e finalmente l'ammettano ò intiera ò in parte . L’Ope- 
redi Torquato Tasso dicono pure che permolt’anni 
ricufassero d'approvarle l/i Academici de la Crufca , ma 
chea l’ultimo que’ gfudiciofi Soggetti abbiano risolto 
altrimenti. Quanto poi a l’aggiunger det proprio, 
non vedo chi dannar’il possa, quando per qualche ra- 
gionevole fine si tenti di farlo . Del commodo che si 
riporta dal cosi fcrivcre, con soda dottrina lo flesso 
•Trissino a baftanza n’ha favellato e ne la Lettera a Pa- 
pa Clemente, e ne’ suoi Dubbi Grammaticali: e leg- 
giermente ma coq chiareza , parlandosi Lettore l'han- 
no 
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no toccato quelli altri . Quello però a I ji affari de la 
Poefia non rileva, che fcritta per qualunque carattere 
è sempre l’i (lessa . Per tanto •' Grammatici rimettia- 
mo sì fatte difputc, c seguite de lji altri via che fanno 
a propolito . CL. Alcuni Aggiunti e sentimenti pec- 
cano d’olcurità; e non poco ajuto avrebbero apporta- 
to lji Auttori a chi legge , se lji avessero commentati. 
EU. Così di tutti l;i Scrittori può dirsi , perche ognu- 
no ha le sue difficoltà* e i Poeti principalmente , il 
cui parlare essendo piu de lji altri enigmatico e libero , 
piufpcsso anco rielce difficile, e però hanno con noi 
molto merito lji Efpolìtori che s’hanno prefo fatica d’in- 
terpretarli . Ma non vorrei che a titolo d’ofcurità si 
.prendessero le co fe chiare , come quella del vinto ilio- 
ne . CL- Appunto quella si fa servire di profpcttiva , 
come fra Tal tre ofeurissima . EU. Abbiamo altro ? 
CL. Sovente l’efpmsioni e maniere di dire sono Icate- 
nate l’una da l’altra. EU. Come featenate i vorrc- 
llevoi che fossero tuttesimili^ ò quali per lungo filo 
l’una da l’altra dedotte, come le Proporzioni d’alcunc 
Dottrine si sol jono derivare i Bella comparsa farebbe- 
ro , c sarebbe laudabile l'artificio. CL. Non die* 
qucflo » ma featenate significa senza congiunzioni. 
EU. L’abbandonare a le volte le particelle di copula, 
a virtù io l’afcrivo , perche c rende piu maeflo- 
fo il difeorso , e piu sensibile varietà rapprelén- 
ta» seconda l’ingegno volatile del Poeta, e ci solleva 
da un lungo tedio, che veramente è nojofo il sentirsi 
quali ad ogni altra parola inculcare una congiunzione, 
che per lo piu è la medesima , e replicar su l'orecchio 
con tanta frequenza riflesso colpo : onde con sommo 
giudicio crcd’io che Virgilio e Pindaro Scaltri se n’af- 
tcnesscro. Ben’ è vero che non sempre a tal libertà si 
dà luogo, perche senz’affettazione non si potrebbe , nè 
senza pericolo di confùfìonc. c così vedo che si sonovc- 
aolatianco i noftri. CL. Colpe senza dubbio anck* 

H esse 
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rìse mortoli, perciò di’apparrienc/a J’ctocuzicmry £m 
(pii v’ho fatto sentirci ma colpe umane e colpe ufatc Vi 
pareranno in confronto di quelle orribili c’Jiora seguo- 
no. Cali ri serra ti sono a desio per raccontarvi , cali 
barbari , cafi atroci , fceleragini cosi enormi, che per 
assolrcrle.noo troverete auteorità sufficiente. EU.il 
Ciel m’ajuri , voi mi fate inorridire con quelli nomi 1 : 
■e sarei quali per .non udirvi.. GL. No no, udite pu- 
re; .echi n’ha la colpa , queljt sei n’abbia anco il dan- 
no . EU. Che sarà mai <* Facciamo quel ch’a voi pa- 
,rc , e date principio a quelle gran lederagini . Ct*. 
Scandal ofissi ma (noi mi potrete negare J « è l 'aver in- 
trodotto aovttàne la nóftra Italia'. Novatori piu no- 
ilo che KiOovattjri de l'italica PoeGa s'hanno ftudiato 
, di comparirà. Il sentiero da doro calcato è deferente 

* da qu e 11 o de ’ vecchi Italiani ; imitando quelli di-trop- 
po , anzi copiando e traducenda.fii9VpWjap««j-.|»eé quan- 
to è fiato loro possibiTe IO St i 1 e e ie locuzioni partj- 

.< col ari de* Lirici Grecie Latini. Che si poteva ór 
peggio^. EU. Un'podttpiu umanamente, ©Cfaudiò. 
-vói mi volete opprimere con tante col pe raccolte inuna. 
«Separacele , Ise non vi aggrava , & elFamioiamole urna 
1» volta; perche, essendo varie fra loro, non si può 
.con una sola rifpofta render’a tutte sodiffazionc . CL. 
Spesatele pure in quantunque parti vitorna piu a com- 
.tùodoji e riordinatec i voflro.inodo , che in «io non 
aveferao contrailo, ' «EU. In somma non vi sapete no* 
i fi rare se non cortefè. Siami primieramente concesso 
, rispondere a la noriri, che a voi sembra tanto meravi- 
'Ijofa, f&asenzaquefia ninna coli arrivò mai ad esser’ 
antica » se uri cavate un sai Dio il qual non ebbe prin- 

• ci pio» i J1 Cielo U Tbcra sono antichissimi fra quan- 
di oggetti bLnefiro senso «annoti; fra dove sarebbe là 

'loco antichi'tàae non fossero fiati primi novelli $ Frrf* 
chi e recenti a neh 'essi furono fri quel giorno che ;l)i ó- 
^briccVilgraa fattore ,de 4 'Universo "« rNovéifr» «w*e 
}. . , - ,i prtn- 
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principio fu l'uomo, novello il suo favellare! novi , 
c piu giamai non uditi , ('puntarono al tempo di quel- 
la Torre fàmofa mille non solamente decrepiti , ma 
forse tutti hora sepolti Idiomi. Nè il Greco nè il La- 
tino furono segipre } nè, quando furono, con perfe- 
zione furono subito, ma per coltura di vari ingegni 
Mandarono a poco a poco acqùiflando . il che fare sen- 
za novità non era possibile, perche senza quella niuna 
differenza sorgeva . levate la differenza , reffano im- 
mersi miferamente ne’ ro^i loro e sempre informi prin- 
cipi • L’iflessoa la noftra Lingua sarebbe successo, 
chi non l’avesse purgata da la sua prima Barbarie, senz* 
ordine, senza ferma c regolata inflessione, una voce 
tutta Latina, una Gottica intieramente , semibarbara 
pronunci erebbesi un’altra, in mille , e tutte fra loro dif- 
ferenti maniere , come piu in cima la lingua il cafo le 
trafportasse : avrebbe ognuno un suo Linguaggio parti- 
colare, non se ne troverebbe un commune. Le tan- 
te c sì varie corruzioni di queffo e quell’altro partico- 
lare Latino e Barbaro , mediante il commercio , accon- 
sentirono Analmente in una sola piu universale, e ven- 
ne a torsi di mc^o la confufione. A queffa , che fu di 
mera necessità per intendersi , al tre mutazioni altre re- 
gole altre novità successero poi, quando in parte paca- 
ti Inanimi, e riméssi dal fiero edere! zio de l’armi a 
fludi piu mansueti cominciarono con man ptetolà a 
sollevar dal sepolcro 3 poco a poco le' Lettere , ch’era- 
no fiate da’ popoli Settentrionali, con brutto fpettaco- 
lo di atroci ferite , orribilménte diflrutte . Così an- 
darono risorgendo , e riacqui dando sempre vigore con 
novi cmpiaflrr con novi balsami, che furono loro di 
tempo in tempo applicati. Cominciate da’ secoli piu 
remoti, e difendendo perla continua serie’ de !)f'ar»ni, 
nervate quanti e quai benefici da quelle novità abbia 
riportato il nollro Idioma '. E vorrefle adesso inter- 
rompere un'opera cosi pia l in una Lingua ebe rive an- 
oji f r H * cora 
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corae fiorito, cd è capace di quabi voglia ornameli* 
tol In vece dunque d’arricchirla e promoverla, c fa- 
cilirare il suo corso a maggiori progressi, sarà chi la 
pretenda di circoicrivcre , alzarle dinanzi un’argine in- 
superabile, imprigionarla e reprìmerla i Quello è un 
voler cantare l'cfTequie a’ corpi che /pira no e che si mo-» 
vono, quando si veggoaosani e fpiritoftecobufli . Pki 
rollo dovrebbe ognuno accrelccrla e dilatarla , (pianan- 
dole tutte le (tracie per cui potesse arrivare a qualche 
vantaggio, come hanno procurato dilàr coftoro, che 
Novatori piu volontieri chiamafteche Rinovatori ; non 
v’accorgendo di nominarli con degniti, quando vi cre- 
dete vituperarli. Chi merita maggior (limai colui 
ch’2 semplicemente Opera rio, ò pur l 'Architetto^ e quel- 
lo de lji Architetti che l’altrui fàbriche va di sasso in 
sasso copiando, ò quel l’altro che distia propria inven- 
zione sa machinarle di novol CL. Il pregio piu ri- 
gnardevpleè sempre de 1 /inventori } ma non bilógn» 
ciac l’invenzione s’allontani da le regole de l’architettu- 
ra. Quelli col tanto innovare hanno abbandonato le 
regole : e ben lo sanno ancorassi J onde confessano che 
a prima fronte pareranno queft’Opert Con molta novi- 
tà lavorate . Perciò hanno tentato di rimediarvi • col 
soggiungere che le troveremo anzi piene d'antichissima 
imagine. Come può (late che novissime siano, c pie- 
ne insieme d’antichi ssima imagi nel EU. Se non può 
ftarc , perche tanto vi a&tkate di persuaderlo l CLi 
Io ro’afFatico di persuaderlo l EU. Voi. CL. Alt-* 
zi voi pare c non io ; ch’io non dissr-mai quella co- 
fa . EU. Voi dunque non mi di ce de che sono piene di 
novitil. GL. Di novità il dissi, ma d’antichità non* 
lo dissi.. ,EU. O io m’inganno , ò m’avete detto por’ 
hora che imitano troppo , anzi in Volgare rivoltano lo 
Stileo le locuzioni particolari de’ Lirica Greci e Latini 
CL Quello il dissi} maqteir/magnrf io l’intendo solo de* 
noftri vecchi Italiani > e non già de’ Greci ni de’ La tini i 
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EU. Non batta che voi così l'intendiate, è necessario 
d'intenderla come l’intendono essi , c come ragione- 
volmente si deve intendere. L’Aggiunto suo di anti- 
chissima è tanto largo & universale, che malamente si 
può reftringere ne’ soli Italiani. Se le locuzioni c Ijt 
Stili Latini e Greci sian novi , io ve Io lalcio pensare . 
CL. Novi non sono, tolti così per se ftessi i nè quello io 
Volli significare, l’imitarli ed cipri merli con tanta su- 
perazione ; e con ttudio così soverchio in Italia, vo- 
Ijo dire ch’è cofano va . EU. Hor’io comincio ad in- 
tendervi; e così ftimo che dir voljate ; I Greci e i La- 
tini hanno 1 ji Stili lor propri, le lor locuzioni prti- 
colari: il proprio suo Stile altresì ha quella che, adi- 
ftinzione de I ji antichi Latini , chiamiamo adesso l’Ita- 
lia, possedè ancoressa le sue loaizioni particolari ; di 
quello e di quelle s’è fin’hora gloriofamente servita sen- 
za intaccare la robba altrui. Sono finalmente insorti 
cottoro, e difendendo con violenza la mano, senza re- 
missione e senza pietà imaginabile, hanno a viva forza 
tirato in Italia lo Stile proprio e particolare de’ Lirici 
Grecie Latini , e così parimente le locuzioni. Que- 
lla è una gran novità , perche altri prima di loro non 
mai ardirono di ciò fare . CL. Io così appunto vole- 
vadire. EU. E per quello Novatori di chiamarli.vi 
dilettattc, ed afièrmalìe che il sentiero da loro calca- 
to è differente da quello de' vecchi Italiani . CL. Be- 
nissimo v’apponete . EU. Hor’io non so dirvi quan- 
to bene potrete, o Claudio, sollcntare quella voflra 
propofizione > che uno Stile tanto particolare a’ Lati- 
ni , e così proprio de’ Greci, non communicabile a 
ì 'al tre Nazioni c a l’altrc Lingue , temo assai che non 
pie lo saprete assegnare. Nè primi nè secondi nè terzi , 
nè forse ventèlimi fra lj’Ifaliani quelli Novatori saran- 
no, i quali con ttudio s’affaticassero per cfprimerc vi-* 
yamente Io Stile di qualche Greco, ò pur di qualche 
Latino. Molti c molt’al tri hanno per aranti fatto il 

me- 
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medcfimo, ì^«ls<K>GofS<Jdo;r'iccassérne^vtIjal‘tfmei|^ 
le Torquato Tasso joSui de l' Eoe* de,, ritra;s^ek> Cur- 
zio Gon^ga nel Rido Atnantc : quel de ’ GdobgicirJ 'A la- 
minai ne- la Colti vaziooe ; 1' Ariofto il Piantino ne Ito. 
Comedie l 'Omerico il.Tfi&irto he i’Itajia - Cosi «Ip 
tri hanno calcato quefto sentiero-, X.* 2 ge tc : la -versio- 
ne veramente bellissima ne la Te bara e d-'Erafàio dfc 
Vaivajòne , e vi parerà di seotirc tìonakti che Stazio 
mede-fimo.. £ antico Dante , e visse io tempi calami- 
lofi di poca e mal culto La riniti: fece ad ogni modo gran 
Budicrsu l’Opeit di Virgilio,, e da esso tolse lo Siile » 
là (ferma e Iji parlando con quei Poeta . ri 

-.Q de Iji altri Totti hcmorttìr lume^ ■ < 

’.j -.Vslfami’ l lungo fludio e' l grand’ amore • , 

Che m’ha fatto cercar lo tuo volume u 
». ... ■ . ; 

Tu js’fo mi’ Mjtfrro t'I mi r Ruttore: . , ■ 

. 'iTar te’jolo colui da cu’ io tolti t • ! 

La bello Stile dx m’ha fatto honore. '! n: 

. :t. • l - •: y , : niti 

Man è dunque novo if prender Io Stile da Iji Scn’ttorf 
Latini t se al tempo di Dante si riputava , come vede- 
te , per colà onorevole : ni» voi adesso la considerate* 
vituperosa . Sapete colà è vitupero io pit» molto i il 
noa imiurlji que' buoni Auttori, e'1 far di tutto e con 
feniani e co'piedi per dilungarsi da loro, e ootnpari- 
re totalmente dissimili mentre dì comrmtne c oh senso li 
confessiamo i veri Mieflr» de Parte. CL. Quanto x 
Iji fcil ir riaccorderà fàcilmente i che io verità non so 
indurmi a credere che la loro differenza nafea da fa va- 
rietà de le Lingue , ma piu tolto dal- vario genere ha 
cut si fcrive. . Chi ferire in Eroico sf Vaierà d'uno 
Stilepiu sodo e semplice, ma grande e sublime: chi 
itti Lirico n'uferà un piu mediocre, ma vivo c piu (To- 
nio. c così a mifura de Iji altri, ilchein ciafcunad» 
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quelle Lingue s’osserva egualmente. Ma le locuzio- 
ni particolari d’un Lirico in quel determinato Linguag- 
gio , con qual ccfcieflza vorrà un’altro Lirico appro- 
priarsele? Dè le cole universi t .i communi ognuno 
partecipa liberamente ; ma le particolari d’un solo , 
senza biafimo non ponno ufurparsi EtL Possibilechc 
siano (lati tanto indiscreti? CL. Così à com’io ve la 
dico. EU. Voi mi dicefte che l’hanno fatto dentro i 
termini del possibile. CL. Con ! 'effetto , e di pro- 
pria auttorità , ognicofasi possibile ? tna si doveva- 
no contenere in ciò ch’è possibile di ragione , e che non 
offende il dritto e l’onefto . EU. Mi par. duro il cre- 
derli così temerari . Avrcfte memoria per avventura 
d’alcuna loroConopofizione a di quelle eoe piu da vici- 
no pajono tol te da qualcuno di quelli Lirici ? CL. Una 
de le piu similjanti, e, per così dire, tradotte ch’io 
m’abbia a mcnte,è un certo Sonetto cavato d’Anacreonte. 
EU. Ditelo in grazia, se non v’è graye. CL. Grave non 
mi può essere il dir cola la qual mi piaccia . Uditelo : 

». 11 ’ . 4 

Gii raccolto nel Tauro il Delio T^urnc 
sAvea tratto il Leone al mar vieino , 

Quando giunse al mi’ albeigo ri Dio bambino 
Molle di pioggia il tr'rn l’arco e le piume a 

*Apri , amico ( dicea ) -di molto Fiume 
Giaccio afperso , fanciullo e peregrino. 

Io pietofo l’accolgo , t i’ avvicino 
Del mio povero foco ni breve lume . 

i * . . *1 

Ma come elji si vide aride l’ale , 

E secco il nervo tuo : Troviamo un poco 
( Disse ) se refiò accefo alcun mio finte. 

. \ '’-'v , ; » , 

E tratta una saetta » m qnefio loco 

"Proprio mi fulminò quel dille de , 

Dicendo : Jtmico mio ; rendo il tuo foco . 
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EU. Deh toleratc un’altro incommodo per amor mio. 
recitatemi anco i versi d’Anacrconte voi che sete piu ci- 
fcrcitato ne la lettura di quel Poeta J perche a me non 
sovvengono. CL. Volonticri: 


• > 

I . 
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EU. Io non sento alcuna particolar locuzione del Grc-n 
co, la qual sia copiata da l’Italiano in Volgare . an- 
zi, per esser cofa di tanta similitudine, c quali tradot- 
ta, in vari luoghi è diversificata assai bene: c non vi 
siicorgc quel gran Audio, che voi diccAc, di fiarc 
attaccato troppo con l’altrui Lira» ma la sa efprimere 
quanto bafia senza quell’imitazione super Aiziotà, che 
poco fa dctcAavate con tanta bile . Nè intendo però di 
negarvi che qualche maniera, e forsequalcbe parola , non 
abbiano d’altri Linguaggi anco a le volte imitata, che 
fitrei torto a la verità, e insieme al loro buon genio di 
giovare al noAro , d'ornarlo, e d’accrefcerlo. CL. 
Sarebbe gloriofo , se, la novità del loro Stile sempre si 
fosse ben 'adattata al noAro Idioma, c i versi loro por- 
tassero l’abito Italiano e moderno. EU. Sete curio- 
so . non è molto che vi deAe a riprenderli perche an- 
tichi non erano: movete adesso querela perche non so- 
no moderni . Ao a vedere ove s’abbiano da riporre . Di 

3 uel moderno che volete dir voi, dubito che vi. sarà 
ifficilc il persuaderli , perche se ne dilettano poco . 
CL. Dunque si facciano avanti con quattro mal com- 
poAc, enonintefe nè intelligibili anticalje , che sa- 
rà imprefa d’Eroi . EU. QucAo è moderno, e pa- 
re adesso che sia volontieri abbracciato, c tentino al- 
cuni di rendersi vcncrabilicol rimettere le voci anti- 
quate, i vizi, e le mclcnsagini, piutoAo che lebcl- 
Jczce le viftìidc lii antichi- CL. Se non moderno, 
l’abito almeno Italiano portassero; ma non rare volte 
si Icordano la .patria loro , Sramano di soverchio i pel- 
legrini ornamenti . EU. Perche di soverchio i CL. 
Perche ogni Lingua ha certe forme di dire, certe si- 
gnificazioni di parole , e coAruzioni tanto sue prqprie , 
che a l’altre parteciparsi acconciamente non possono. 
Moltissime di tali proprietà se ne trovano ne la favella 
Ebraica, le quali non oferebbero i Greci e Latini traf- 
portarend loro Idioma: altre ne hanno i Greci, che 

I a“ 
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a’ Latini non si convengono : altre i Latini i Greci e Iji 
Ebrei , che non s’adattano bene a la Lingua Italica . 
EU. E siasi. Che ha da far quello al nòllro propo- 
li»? CL. Sentirete che pur troppo ci avrà da fere: 
poiché volendo pure ordinarle al passaggio dal loro ad 
un’efterno Idioma , conviene alquanto dimcfticarle , 
e ridurle chiare quanto si può c intelligibili anco ne 
l'altro, non facendosi a quello modo , lo Stile sarà 
flraniero , nè » suoi sentimenti comprenderà la mag- 
gior parte di coloro che parlano e intendono quella 
Lingua: ilchenon è virtù, ma difètto. EU. Dtlh- 
que i versi , di cui si tratta , amano di soverchio i pel- 
legrini ornamenti ? Perdonatemi > quella necessità non 
la vedo. CL. Acquetatevi ancora un poco, e ve la 
faremo vedere . Avviene a le Lingue Io flesso che a’ 
collumi de le Nazioni. Chi volesse ufare qui nc l’Ita- 
lia le velli Cincfi, e que’ riti per cagion de’ quali s’è 
fin’hora con telo tanto edifputato, e tuttavia sidifputa 
fra’ Teologi, sarebbe dileggiato ; perche altro siile— 
ma ha quello Cielo, ed altro il Cinefe. Cioch’èe*- 
namento ad un Pfcchinefe, ò Nanchinefe, diverrebbe 
colpa e fcovenevolcza in un Romano , in un Fiorenti- 
no. Avete osservato nel Sonetto che recitare mi fè- 
lle ? ha una maniera di dire che non è certo d’Italia . 
EU- Da la Cina qualche mercante l’avrà portata. Pe- 
ehinefc , ò Nanchincfe , voljamo che sia? GL. Non 
mi reflringo a Città, ò altro luogo particolare, ma 
pura e mera Latina io la giudico . EWLatina dun- 
que! > Insegnatela ancor’ a me ,’che la sappia ttn'al- 
tra volta conofcere . CL In quelle parole : 

t : f» 3 **ì-"d • • “ '..Ir:' .1 i si. aia! 

^tpri , àmteo - ( dieta ) di MOLTO FIUME 
' i Cioccio offerto , • ' •* • — "1 *•'• .* ' 

r _ r.( S 'Jù V : ,h j .*/fA 

quel mlto ’Flume non corre In noftro Linguaggio . té- 
st in ua'tkró Sonetto: * 

E gran 


JD I Jt L O G\\0. 

. E gran fiamma da Iji occhi, e MQLT>4 BQSyi 

Mi saetta dal vifo. . . . . *■ 

» . ■ ■ * - - ' . " * 

Di quel molta Hofaho qui sentito a malamente decor- 
rere : e il Riformatore anch’esso lottata., c ip rcgiftcf 
frale altre colè ttranierp^ E, IL Non si,puo darp^noi- 
fo Fiume nò molta Rofa? CL No in Lingua Italiana^. 
EU. Ma si può dire in Latina . CL. £ colà ordina- 
ria appresso i Latini , -.Disse Stazio nelaTebaide; 


. . Qhì ripas , Lyrcie, tuas, tua littora MULTO 
, ìQMW£ fuj pendant + '■ 4 -'«s 
.Orazio;-, 

sQuis MULT^t gracili s tepuer in P&SA 
Terfiifus liquidi s urget odori bus 
, .< Grato > Tyrrha , [ab antr o ? 


, 4 # \ ' \ - " - #• 

Eccovi la molta BqJ<l de l’Iwlianp. ; II. molto Fiume è 
forse quel di VirgilipiT .r: , . ,t ■ 

! » r ';(■•' ... y ') ! ' 

Unde Superne . ■ - - • .<j ’ 

TLURJMUS Eridaniper fylvam voi pi tur sii \4^1S, 


EU. Oquel di Zofimo: TiP’ouL**» J's .xi'm.fM f<£<r- 
ùrr&>- CL. Bada, ò Latinifrno òGrecifmo convien che 
sia: e sarà sempre, una novità'. Dimehatevic ravvolgetevi 
dove e quanto vi. piace., bifogna cadérne la me: per- 
che l'Italia non cofiuma quello modo di favellare . 
EU. Qyai’è la regola che lo proibifcc^ CL. L’ufij. 
EU. L’ufo è di amplificare la quantità, ,c*Geometri- 
ca e Aritmetica , chiamandola col nome di molta : per 
edeniiarla si chiama poca. Diremo, pervia d’effem- 
jpto , che voi sete padrone di' ws/ù} terreno , di moiti 
campii che io ponedo pochi animali., che qdeflitnÌTen- 
dono poca • entrata . CL Non Vc’l dissi ciuf, bifogna va 
cader ne la ragna ? Da voi medefimo vi sete incappa- 
> I 2 tO. 
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to. Et7. Come incappato £ CL Tocbi animali , e. 
molti campi dicefte ; e non molto campo , nb poco anima- 
te. La moltitudine Aritmetica , perche abbraccia uà 
numero maggiore de l'unità, plurale, e non singolar- 
mente va pronunciata. EU. Onde molte Bpfe dove- 
va dirsi > non molta Ppfa . _ CL. Sicuro. EU. Motti 
Fiumi , non molto Fiume:' CL. Sì se quel molto signifi- 
ca numero. EU. E se grandeza continua? CL. Al- 
lora grande , e non molto, si' de ve dire . EU. E così 
picciolo Fiume , non poco. CL. E quello ancora . EU. 
Toca entrata, e molto terreno indissi , e non m’avete ri- 
prefo. òvi serballe di col jerrtii , e riprendermi un)d- 
tra volta * CL Non son maliiiofo come voi sete > ‘ ma 
non vi posso riprendere in quello che non errafte . L'en- 
trate e i terreni con proprio nome non si diftinguono 
come i Fiumi , che ogn r individuo di quelli con pro- 
prio nome si chiama , T^ilo , Eufrate , Danubio , Te- 
vere, è cosi Iji altri. EU. E così Iji uomini, Tfe- 
tro , Enrico, Stefano, Bonifacio. Dunque non si po- 
trà dire imi t' uomo. CL Certo che non si può dire. 
EU. Molt’Qrso si potrà dire, motta Tigte , molto Ele- 
fante, perche nome proprio non portano Jj'insecabilr 
di quelli animali . E lecito il dire a quella maniera ? 
CL Non credo. EU. Voi sete savio-, e a calo- non 
difpensate la vollrafede. Cfcial’è il motivo che v'iti— 
duce a -irai crederlo ? CL. Non so che rifpondere, 
perche sempre me I’imbroljate . EU. Non v’imbro- 
Ijo io ; ma voi non mi volete insegnare le vollre dottri- 
ne. CL L'ufo d'Italia i certamente diverso. EU. 
O Claudio, l'inganno vollroconsille in non diftingue- 
rt l’ufo popolare e corrente da quel de' Poeti , i quali 
fpesso si levano dal commune , c sono frequenti ne le 
Figure . Separate il loro coltumc da l’ordinario, e 
troverete che quella forma non è così di frefeo intro- 
dotta . Anco prima ferisse il Chiabrera ne la Goo- 
tude c 

j$ivi 
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Quivi MOLTA ARMATUI{A , e MOLTO APPESÌ t 
Molti cavalli , e molte membra /pente 
In gran confufton’avtan sofpefe 
Le basse arene di quel gran Torrente . 

E ’1 Paterno prima di lui.* 

r» * ’ « 

ivi MOLTA TlTTVHyf in mego ride . 

• • 41 ... * ^ * .1 

E Bernardo Tasso in un’Egloga: 

• ( , . ; ' 1 

La tomba ornate, e'isuo nome lodando i ' 

, Vaghi Acanthi versate e MOLTA RQS A. j [ 

Nè solo al molto è accaduta l’alterazione . fa fatto il rae- 
delimodel suo contrario. Lapo di Gianni parla cosi 
con Amore: 

Trovo ciò ; che sovente ti portai 
Tacila mia mente , e date fui divi/o 
Disavere e di bene in "POCO GJQPJdO. 

E Dante in una Seflina , deferivendo allegoricamente 
Tlnverno : 

A ’l TOCO GIORNO , ed a'I gran cerchio d’ ombra 
Son giunto lasso , ed a’I bianchir de’ colli . 

Poco disse in luogo di picciolo . Perche molto non si pno 
dire in luogo digrande? La Figura certo c l’iftessa . 
Breve propriamente ad altro non serve che a la quantità 
continua, e d’una sola mifura: l’Alamanni l’assegnò 
al numero: 

Ma BREVE GIORNO andrà , che’ti voi tornate 
Vedrem le grazie & le vermi je Rofe . 

- Cioè 
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Cioè pochi giorni andrànfiò .' CL. Con giliftizia noa 
si ponno chiamar Novatori , quando altri ha cosi fc rit- 
to prima di loro. Non fchiveranno con tutto ciò il 
bialimo di tante lócuziòni e parole, onde a piena mano 
son seminati ilor versi; e il Riformatore le va creden- 
do talora ftranierc , crude talora , e come tal Volta con 
la noftra Lingua non compossibili . EU. Credasele 
in nomedel Cielo, a noi che importa ? S’io credessi 
che voi folle povero, potrebbe il mio credere levarvi 
le voline riccheze ? CL. Nò s*io h’avessi > ma porta la 
mia difgraziachc crederete pur troppo il vero. Te- 
mo ancodi lui, ch’il suo credere non vada lontano dal 
vero, eia fatti ne fa veder sotto l’occhio molto copiofì 
lji eflempi. EU. Quando Iji eflempi ne fanno prova, 
la verità è infallibile. Avete memoria di quelji elTcm- 
piV CL. L’ho vivissima, i primi son quelli: 

\ ■ > 

Dammi , grida ciafeun , Gioire pietofo , 

Compir con lji anni miei TJjeflore antico. 

Te prometto ritrar dal ro^o Fico , 

£ nel Cedro Idttmeo farti odorofo . 

/ ' 

Con tanto priego e con sì largo voto 
Lji cavano di man le rughe t lji anni . 

Vivono le C ornici ; e i lunghi affanni 
Giovano loro , e’ l geni toc remoto ; . 

£ pur quanti faflidt e quanto male 
Seguon l’età già fr acida e canuta? 

Hbr l'infanzia del nafo , hor la minuta 
Memoria , il dubbio piè t l’occhio ineguale. 

Soggiunge il principio d’un’al tra Canzone : 

'Flon se l’aurea Fortuna entro la mano 
Ti credesse la chiòma e l vi fo intiero 

. s 
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Tutti ci copre alfiv l'urna vorace * . v . i • 

£ di [corre l'oblio su Vepre untane . 

0 appresso il Bjo loquace 
Ozioft dormiamo il Sirio Cane , 

0 perpetuo sudar bagni la fronte i . c . .. f 
Trulla giova a febivar l'atro Acheronte. 

‘ ■ v • •- « '• « ■ , 1.0 •• 

Poi quelli al citi i . : : . ; sr. . .. "j .c Vi 

« - * t 4 s .. 

0 quanto mai la lubrica .Fortuna . . , V. 

Gioca sovra di noi flolti mot tali ! 

Guarda come a Crufta ftcci ineguali ; 

./f lui carte/è ^ « noi troppo importuna. 

Molto Gange superbo dji raduna : ....... 

Son la riccbcLi mia pochi animali . 

Elji suole abitare i sassi viuflrali ; 
l/ mio albergo non sa di rupe alcuna . 

,o.-ìì’'«t j . . . • . . . 

-. JEì beve tte le gemme uvt ftr anitre 
, r Colte già due Ton tifici : io da un Faggi a . • 

< . li mio Baffo ebegià languido pere . 

De l’età de l’oro e dc’nortri tempi; 

■ r • • ... ' - 

- %pn s' tifava così romper le vite 
• vdtne'zp fame in quell’ età miljore . 

Cadeau V anime secche in grembo a Dite . 

M .1 

Hessun l'altro premea, nessun bramava 
Attaccar' il suo ferro a l’altrui vene. ..... 


"Non temeva l’^fmbrofia i Dei peloft . 

Tiu non s' arrischia il mietitore ignudo -. « ' 
'-1 i solleciti solchi . il fiero Matte V-t\ 
%Avtta ancoi bifolchi al [etra ctudo.. 
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Studiar l' umide madri in su le carte 
I paefi leggieri , e'I dubbio fìljo 
"Notano fjpesso in formidabil parte » 

Il principio d’un Sonetto : 

Segui il Ciel , porta i Dei , soffri il divino 
Ciro. Che vale al suo volere opporti ? 

Tiovon d’alto qua giu fumane sorti ; 

E patiino pur tutti il suodeftino . 

Quinci a solcar di temerario lino > 

Vtcn che l’ondo/o Giove altri ti porti , 
jùtrì pugni nel ferro , altri le morti 
Tiu Unto aborra e’I sdcator marino . 

Tutti quelli successivamente ci rapprefenta : e soggiun- 
ge che in afcoltar quelle forme di dire , e quello non 
ufitato Stile, non un’Italiano parerà d’udire a taluno, 
ma un Latino, ò un Greco, il quale parli l’altrui Lin- 
guaggio. EU. A me par d’udire un nollro Italiano; 
che in Stile veramente Poetico , e fuori del Volgo ; 
vada imitando i buoni Poeti Latini e Greci. Dove so- 
no le forme di dire sì moftruofc^ Con tanta farragine 
la memoria mi s’è confufa , e mi sono tutte fvanite , ec- 
cetto le prime e queft’ultimc, che quanto a me non le 

g iudico fora lliere. CL. Dovrebbero essere . non è pro- 
abile ch'elji abbia finito nè cominciato fuor di propo- 
sto. EU. 

Dammi , grida ciafeun , Giove pietofo , 

Compir con Iji anni miei f N. e ^ ore antico. 

Che ci trovate di ellerno ? CL. Quel dammi compir è 
come Stazio : 

Dot , parve , tuum trictcridc multa 
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O come Polifecno a Nettuno: ; ( 


, [T yu toyi x*ttPt%a 7 rtc , 

Bi irta ys <ro *<&*} t f ifiòi £ytax *£), 

Ac'« ftt OVW»* ■iiKtxlfbni oImJ' i xf£5j . 

Eia Sacerdotessa Trojan» verso Minerva : 

►, i . » ! ? c !» * « • ^ • '» - ^*« 

A’tìtu/oii» , «pwshA/ , /T* 0 f«or,-- - U ' : ‘ J 

A“£ov ?vx®“ Aispui/s®», *’/« i aj «L-ref <0 ri 
Hpntx fòt Tir ih* 2àyu£r 'VftnrctpsSt ■nvKdmt , ! . 

, » *r • » 

i , : . : ; * - ' • ^ . ' * ■ . ; v* f ; 1 . ■ i . 

EU. Io quali andava soffittando che mi volere addur- 
re quell 'altra : 

, ,. ■ ■ - ( J- • .' • • . ’ .V. 1 

Acri p«w/'aT , 1 « yauaùjf, la j\ /_ ^ r, 

«jwn, > :ck - , a ! 7 . 


per mollare che copiano le locuzioni particolari de* Li- 
rici. . CL. No no , quelle pure, che piu a lanoftra 
si rassimii jano . ECJ. Dj. qual Lingua pretendete che 
sia quella tórma ? dirli Greca, ò de la Latina? CL. 
Prendetela come volete. EU. Non com’io vo- 
Ijo , ma come vuol la Giuflizia ; che qualche fautore de 
T una potrebbe adirarsi con l'alta , e condannarla 
ìd’u/urparrice. La Greca é piu vecchia, ragion vor- 
'rèbbé ichc addasse privilegiata, nè permettesse che le 
fossero tolte da la Latina Te cofc sue . CL. Anco in 
"Latino è "lecito parlare così ,• perche vi sono Scrittori 
thè l’hanno fitto. EU. Anco in Italiano sarà dunque 
lecito,; se vi saranno Scrittoriche fatto l’abbiano. CL. 
Purché sian nobili c accreditati . EU r Nobili e ac- 
creditati saranno. GL. Chi mai? ÉU. Erafmo di 


Valvalone; . - 

; ; it'i^QUlST^ quella Città T^E DM 
' • Cot'l sme dtEchion nel grembo serra. 

•*!»•< l ~ , y j ^ L.i.», **'’•'* 
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Nè solo una volta : •' owii'tl 

0 sommi Dei , eie de le guerre avete ..... 

Lo’mperio , eJ“ r» Feip ver ace. & santo , 

Cb’ ARRIVAR de' mìei giorni bora a le mete 

MI DAI con fin sìgloriofò & tanto. 

... » » *"* 

/ir r ìj. i ììj. 

E forse ancora. CL In che Libro r EU. NelaTc- 
baide . CL Vedete i il Valvafoacfa officiò di trU- 
dimore in queli’Qpera/ io l'efcufo s’è qualche volta 
{forzato a Latineggiare . EU. E véro ch’elji traduce > 
ma in Lingua Italiana , e non Egizia nè Tartara . r Sen- 
tite il Pmarea it quale aoa à traduttore? 

. . [ ji 

lo chiederei a f campar non arme , anzi ali; 

Ma TER.IR. MI DA il diti per qtiefra luce. 

E’1 Bembo: *'• 1 ' 

Dive , per cui s’ajnre fieli cona & serra ^ , 

tifi far* a la Mòrte ilìujìri inganni, 

DATE a loStit, che nacque de’ miei\datwi f 1 ■» 
r ' PWe^ quandi io sarò /pento & sotterrò^ fJ Si 

Dóvrtlfé rab?menrarvede ; diquefh’ versi , che iitfàvót- 
talji ho recitati. GL. Sarà dunque rtovò'ecf eftèrdò 
quél compir 'bfc flore. EU. Ben vedete che quando si 
djce di compir 'bfeftore , e di compirlo ‘Con Ijr anni, 
si prende Neflorc in vece de l’età sua.; cioè la persona 
in luogodì gualche sua cofa particolare. Così Giu?- 
Venale pofe Mentore in luògo de' vafi da. lui lavorati 
Non è Icomrriunicata , ch’id'sajirpia , qocfta Figura , che 
s’aiìbia a recider!? dal commercio del noltró Idioma. 
AdeSso adesso vorrete farla anco quella ò Pechinefe , ò 
Nanchmeiè , òbn somma qualche pessimo vituperio. 
Il Valvafone poco fa nominatovi , ne l’cffisqtiic che in 
onore d’Ofclte si celebrarono , frai certami che visi 
fecero, raccomando quello del Drfco^'l’àcloperò sen- 
za fcrupolo . Contendevano Mencftco, FJegia , & Ip- 
! i.; pome- • 
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pomo-fonte . La prova di Flegia per difgrazia non ebò* 
effetto: ftsljò Mcnefteo , e volando per lungo tratto il 
Difco ne l’aria , andò finalmente a cadere sopra la terra . 
dar 'era caduto si piantòun segno . > Dopo lanciò Ippo- 
medoorc , el Di (co portato d^Jl’iropetodfi la nuno pas. 
'-»di là da quel segno i a . 1 . :.iz si ' i .* 

iorj 3 •„ ‘pi .,1 j.vj’fiji ' l ■ ~J. i.t 

-ttitn fuggì per l'aridton borrito Isdtù r: .* 

. ’s- \ ■ il Difca, i che dal puffi» si fcapefira , 

• iatr Et si ricorda assai lontano & alt* . 

Belo' mmcnso vaiar di Rutila de/lrd. j ri. ,> >.. . 
-<i-.:-.-.<:>iVJéSSvt MEl^ESTEO , dótti l’ ber bc^of malto, 
ci i ■■■ ■ : j che chiude il Circo di cotona alptfira , 
finir Va l’ineflimabil. vale . 

• • ir . Tonala volley & trema a largo il suolo. 

. 3 , ij.lbfci ; lil 1.10 « ' 

U Difco lanciato dà Ippomcdontc passa Menefteo , non 
la per fona , mal suo fpazio. .Che avete in animo di 
rifpondermi d esser, differenti passare da compire, Alr- 
'ttejleo i da'ì{tflorel ognuno si serve di quelle voci che al 
-suo proposto sono proprie* E vergogna difeorrer di 
quelfc òofo. CL. :Non fate il magnifico, perche vi op- 
-ponerè cofa tale che vi farà inorridire . EU. Che ne- 
gozio sarà mai quefto t GL. Un Latinifino il piu mar- 
ciò «1 p»iì freddo i -il piu fetente , il piu barbaro , die 
mai piu da che nacque Barbarie sia fiatò da umane orec- 
•chie sentito :' « sarete necessitato voi medefimo a confes- 
sarlo . EU. 1 lonon solyo negar quél ch’c vero , ò che 
almeno mi pqjaealb v> Ditelo pure^enza riguardo ) che 
•se diteteli verità, non nafeerà codtefa fra noi; GL. 
Udite quella > « peri fondetemi 
0...> . .. v. l c- nero,'.-.- 

-, i : .Con tanto priegaa'.conù latgA voto 1 1 • 1> 
our. ì Lji cubano di man le rughe-, e.lji anni u t ; :*t • 
V. VJTO'KO UECOft&jeZ. a crA ' , D ■ . • 

ir-.ii :r.i . \ 

. -3 K 2 Di- 
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I>itemi un poco , in qual dalo voijamo creder® clie-stan 
porte quelle Cornei i nel primo , ò rtel quarto £ EU. 
Nel quarto. CL-Non vuol dunque significare , 'le 
Cornici esser quelle che (pira no, e godono lunghissùte 
rifa/ EU. SawW|« ridicolo parlar de Ifi uomini /re 
dire che impetrano le rughe e lji anni, cioè vieo loo» 
concesso d’arrivare ad un'età lunga e decrepita » e poi 
subi to , dopo avere cori caFcipressionc difpofta Ila men- 
te a concepire e creder quello de lji > domini r volare , 
senza novello motivo , che s’intenda de le Cornici • 
non sarebbe chi i l 'intendesse . CL Dunque il vivono 
va xatefo de I4Ì uomini , e la coft razione <*t/ridurreb- 
be a quefta maniera r Lfi uomni(i qnd Ir che pregano 
Giove ) vivono le Camici ; che vuol dire , vivono Im- 
amente quanto vivono: le Corniti.. EU. Così propria- 
mente. CL Hora fiiamo saldi . Che nome è quello 
de le Corniciò EU. Italiano. CL. Non berta, di 
che sortami 1 animata , ò* inanimata f EU„ Anima- 
ta. CL. Dunque al verbo vivere , oltreil «fbdritto 
che lo precede , dissi, 1’obltqoo « pofteriorr, e quello 
pofteriocc ed obliquo è-di colà animata. EU- Benis- 
simo. CL In tutto il corso di vita, voftra senti ile mai 
ptu un’Italiano a parlare in quella forma f e dire: Co- 
lui vive maComaeetiia , un Corvo, Una fenice , una Tal- 
tna, una Quercia , uaTtfatano? EU* Adir’ilvero, non 
ni sovviene. CL Trovartelogiamaifcrictone l’Opc- 
re di qualche degno i Malmeno tolerabile A ultore di 
quella Lingua ? EU. Nè pur di quello io tengo me- 
moria. CL Adagio, vorrefte col nie^o de l’ambi- 
guità mettervi su le difèfe , c rivoltare 4 colpa su la 
memoria, perchevi prevedete convinto r EU. Io non 
voljo ricorrere a querto Scudo. Fingetevi pure ch’io 
non abbia, nè con l’Occhio» nè coni 'orecchie , incon- 
trata mai una così fatta ^ maniera di favelli re nel Verbo 
vivere. CL Non è dunque Italiana . 7 EU. Porrei 
contenderlo n ma siavi concesso anco quello . CL Mi 
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bada cosi . non cerco poi d’avantaggio . EU. Non so 
seri badi, l’impegno voftro non è compito, perche 
viofferiftcdi farmi sentire un Latinifmo , e che sarei 
necessitato io medefimo a confessarlo. fin qui non l’ho 
confessato. V’ho ben concesso ( benché non sia vero ) 
che non è parlare Italiano ; ma per quello non segueche 
sia Latino, de la Cina porrebbe essere: un Pcchinife 
mo , ò un Nanchinifmo piu tolto . CL. Siamo a se- 
gno. quando I;’ Italiani così non parlano, il relto è 
chiaro . La frale è tolta palefemente da la Lingua Lati- 
na . chi è colui che no’l veda i ELI. Io son colui. CL. 
Burlate voi . Non disse in una Satira Giuvenale : 

Sui Curios fimulant , & BACCHAì^ALl^ 

-EU. Bàccbanatia non è soltanza animata , come voi mo> 
ftrafic di ricercare . CL. Non importa . nè quello di- 

rebbesi da un’Italiano . Altrove ferisse il medefimo : 

• . ■ i 

tfVJirVacHvius quxfo vell^ESTOl^ TOTUM. 

- I . . • 

Quella è quella propria de le Cornici . EU. E quella 
patifee difficoltà. Non tutti la pronunciano come voi : 
alcuni la conginngono con l’altro verso, e così la di- 
ftinguono : 

Krrat Tactrpius quxfo : -ptl T^efìoratotum 
Toffìdeat , quantvm rapnit 7{cro . 

CL. A quello modo Neflore e le rapine di quel Nero- 
ne Hanno così unitamente pendenti da la voce poffìdeat , 
comesc fossero d’una condizione medelìma , e andasse 
quel Re computato fra i possessori di gran teforo , non 
altrimenti cheMida e Crefo. nel che si peccherebbe 
di falso. E vero che si potrebbe qui con la mente di- 
viderei! Verbo; in significato di lunga età unirlo con 
Nc fiore , riguardo a’ beni de la Fortuna accoppiarlo 

con 
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con le radine: {a qual diyifione però sarebbe- piu torto 
ricercata dal noftro ingegno eoa qualche tardanza , che 
prontamente sommi mitrata da le parole de lo bcritto- 
re . Allora non piu si direbbe vivere mi Tqcftore , ma 
possederlo : equanto al tento riunirebbe lo lksso , top. 
quanto a la locuzione forse piu duro, e da intendersi 
piu diffidici poiché,, per fpiegare la rifa , possedere i 
molto piu remoto che vivere . Perciò io giudico mcljq 
pronunciare * quel Tal ero modo , : e dir? ; 

»• - v-. 

Vivai Tocuvìus qua/o rei Ntflora totnm j 

Toflideat quantum rapttit itero . . .<_ v . j 

Tanto pia eh» avendo detto una volta Baccbjnalia vi- 
vant , si vede che non er’alieno l’Auttore dal valersi di 
quella frale. EU. M’appago assai del voftro giadt- 
cio . Non si contenda su quello , ma siasi pure il vìve- 
re le Cornici tal to di pefo da Giuvenale . Cofa rileva ? 
CL. Colà rileva? Perdonatemi è ua’oftinazione la vo- 
ftra-. Confessate che il parlare non è Italiano, ch’è 
tolto di pelo da uno Scrittore Latino, e adesso mi ri- 
cercate cofa rileva ? Rileva ch’è un Latiniimo. i EU. 
Da Giuvenale v’ho confessato, non da un Latino . CL. 
Oqucfla sì ch’è gentile . In che Linguaggio ferisse mai 
quel Satirico? in Caldeo, in Arabico? EU. In Lati» 
no. CL. Dunque è tolto di pelo da uno Scrittore 
Latino, dunque è un Latinilino. EU. O Claudio, 
per bcncooofeere un’edificio non bada fermarsi su la 
porta di esso, nè rtar’al di fuori contemplando il solo 
citeriore . è necessario andarvi per entro , guardarlo 
tutto , clFaminarlo con diligenza per ogni Itanza per 
ogni parte i anco mifurarlo se occorre . La noilra 
perche la chiamate.Liagua Italiana ? CL. Perche io es- 
sa parlano ^'Italiani . EU. E quell altra perche La- 
tina ? CL. Perche in e$$a i Latini parlavano. EU. 
Dunque, ne la ragione del nome convengono quelle Lin- 
gue i ‘ 
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gilè? perche lWè ì’alera « chiama, da’ popoli che la 

parlano. CL. In quello convengono. EU. In que- 
llo, c in altro ancora . Stimo che ciafcuna di esse ab- 
bia certe sue regole generalmente osservate da chi pro- 
fessa parlare in quella tal Lingua.* c chiunque contra- 
facesse a leregolc, non si potrebbe dire con verità che 
in quella Lingua parlasse. O sì ancora? CL. Io cre- 
do di no, in quella parte ove trafcurassc le regole. EU. 
In quella parte. Convengono in quello ? CL. Anco 
in quello convengono. EU. Abbiamo ridi, pcrelTem- 
pio, il Verbo vivere , e significa appresso noi quel 
mede-lìmo che appo i Latini significa , avcf’il corpò 
unito con l’anima. Quello, mediante la cognizióne , 
■si lega c tesse insieme co* Nomi ; la sua rcssifbra non si 
fa senza regola, ma quella regola ond’è conveniente il 
«avaria? da tutti i popoli de l'Italia, ò solamente d 'al- 
cun i V ò da un solo? £ se da tutti ò da parte , del Vol- 
go faremo’ liricità, ò pur de Iji uomini dotti? quello 
èia parte maggiore, quelli la parte piu sana. CL. 
•J^el Volgo non mai , che vario di sua natura, sempre 
-mobile, -sempre incerto/ cdrfcordc fra se meddimo, 
con ferma regola non si soflietrc . A lepersóhe di Let- 
tere convicn ridursi , a coloro principalmente le cui 
Opere sono ìrfpiiblico, c fan teflimóniòdel saper lo- 
ro. £U. lyi’impgino che fi-4’ Latini fosse Io fiosso; 
àndji’essi avessero il Volgo loro mobile , incerto, c 
privo di ferìtìa re 29! a ; se pur la Natura nonlji avea scr 
ìjfiatlati cón'quafche privilegio. diDìnto dal’altre età, 
eia l'altrc Nazioni » onde ognun di loro nafccssc dotto 
e sapiente /cómcTjgercclicd’improvjfofpuntòdisot- 
toa l’aratro fuori d'un solco, e fu subito un. perfettis- 
simo arufpice . CL. Js f on è credibile. ÉUfDuri- 
"(jfifeKfà necessario anco a loto accordarsi con le perso- 
ne di Lcrterc e con lji Scrittori . CL Probabilmente 
si deve credere EU. In ciò vibro ambe le Lingue del 
pari? CL. Differenza non se ne vede. EU.Pren- 
. diamo 
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diamo noi dunque la norma dalji Scrittori nelnoftro 
Idioma; e cominciamo a vedere in che modo s’abbiada 
metter’il Verbo vivere in compofizione co’ Nomi. Si 
compone primieramente col Nome di quella cofa clic 
vive ; ò Pronome ò Relativo , che monta l’iftesso . Il 
Nome allora va pollo nel cafo dritto, ò tacito ò ci- 
presso , e volgarmente lo chiamano il cafo avanti : co- 
me, voi vivete , io vivo , 

k 

7{e fior ebe tanto seppe e tanto visse. 

Siamo d’accordo, ò ne ricercate di passo in passo Ij£ 
elfempf i CL. Quello è noto, seguite pure, e si Ia- 
Tcino l'aultorità da una parte , che qui sono superflue. 
EU. In quella compofizione il Verbo è necessitato serr 
vir’al Nome, e non al contrario, lo serve co| numero 
e con la persona. Chi facesse altrimenti ufeirebbedi 
regola , e non parlerebbe Italiano , secondo la voflra 
opinione. CL. Così credo. EU. Peròl’Auttqrcd? 
le Cornici non ha rotto i confini da quella parte. - 
Così Iji avesse lafciati sani , come lji ha rqtti. IJLsog- 
getto del suodifeorso è ciqfcmo ; , . A 

Dammi, GPjD^i CMSCtni, Giove pittofo , ' 

con quel che seguita, parlando sempre di quel ciafen- 
no, e va con quello a inciamparsi nel vivono. Il Ver- 
bo a quella maniera non serve al suo Nome col numero , 
EU, I Nomi sol/ono talora succedere ih luogo de la 
cofa significata, e tanto rapprefentarla , che'l genere 
flesso, ò’I numero d’essa, ò l’un’e l’altro si ufurpano, 
Siavene tin chiaro teflimonio quello di Stazio dopo l’or- 
ribile llrage di Lenno , quando ravvedutesi quelle Fe- 
mine fremevano contra Iflipilc;. 

Fremii mpiaptebes 

• Sorti bus aceenfxfiimlis , facimfque repofeunt. 

c.m " Una 
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Una sola voce plebei possedè qui due Aggiunti e duo 
Verbi differenti. Per la sua propria persona si fa ser- 
vire da fremit e da impia : per quella de la cofa lignifi- 
cata, cioè de le JF emine , de le quali era quella plebei 
comporta , si tira dietro accctif.e e rtpefeunt . CL # E 
pure vi ricoverate a’ Latini . EU. Avete ragione . 
Scortiamoci , che non vi paresse un Latini fino anco que- 
llo. Cofa è del genere de la femina , e chi volesse ac- 
compagnarle un'epiteto , Io converrebbe accompagnare 
in quel genere: cofa bella, rafia, grata direbbesi ; non 
beilo, grato, nè- va/lo . Gosì se la terminazione fòsse 
commune & ambigua : cofa grande , sublime , nobile . 
Grande , sublime, cornei genere de la femina si de- 
ve incendere. Cosi ogni cofa : ogni va iti cefo col gene- 
re del suo Sortantivo. E pure ogni cofa anco de l’altro 
si fa capace , perche ogni cofa significa il tutto ; onde eoa 
quefta rapprelèotanza nassa ne l’altrui genere, come 
qucU’Ifi che di femina diventò mafehio > ò come Tire- 
lla, che hor mafehio & hor femina compariva. t 

v . ’ . i i 

OG^l COSU diftrage eragià TIETiO , 

E piu d’una volta il Boccaccio . Disse Dante: ‘ 

, V * m . 1 ^ 

Granduci mi prefe al cor quando lo’nteft; 

■ u Vf/ Terò cheGEIfTE di molto valore , . 

’ . Conobbi ebe’h quel SÌQSTESt. 

Gente Aerano difeorda in numero f gente e sqfpefì difeot- 

da in numero e in genere . Parimente il Boiardo : 

• , v. i.. u;r. ! c 

i» i GprtqTE Ditvr^ d udir srjfrv TKEG^tri - 

" ' Ciocht vi dice Iddio fpkuit 'xJpQllìnQj^"-' ' ‘ ' 

, ’>!s.sì-p <’ • i ;t : ai :!*«.. i< 'Jthnpif vmt./ no j n >i 

Condente accorda di votai col significato^ ptp&egtnte 
è una raccolta d’uomini , accorda poi siate prigatiy Os- 
servò il ’Trissino quella regola non uiuvOtaP;^-- ^ 
•ovtii L Quan~ 
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guarda leciti apparir due bilie febbre 
Di gatti dijarmate , i quali in marna 
Tortavan rami di canuta oliva. 

Altrove ; 

Levossì Magna , e si levò Trajano 
Can tutta l’altra Camp agni a del Sole , 

E can malti altri Capitani ditti; 

Ogniun rfV quali con ardita frante 
Voltano andare a far quella scoperta . 

Ogniun voleano , come quel l'altro ciafeun vivono. CL 
In quello paefe non lo allegate il Trissino , per- 
che è fallito , e si reputa goffo e plebeo. EU. Scafa- 
temi , ch’io m’era lalciato ingannare da Pietro Vitto- 
rio, il quale lo chiama dottissimo& elegantissimo: & 
anco da Torquato Tasso, a cui parvero nobilissimi i 
Componimenti del Trissino. Dal tronco di quella Fi- 
gura fpuntano poi altri rami, che horanon fa me (fiero 
d’efTaminare . Mason pur semplice che a voi pretendo 
insegnar quelle regole, il qual ne le Lingue avete tan- 
taefoer/enza. Chi non sa, quelli nomi principalmen- 
te che chiamano collettivi , perche ne l’unità loro han- 
no raccolta la moltitudine , poter softenere un Verbo 
nel maggior numero , benché nel minore ci occorra di 
pronunciarli? Sì che vedete che la teftura col calo drit- 
to re da ordinata fra giudi termini, e senza macchia, 
onde , piacendovi , potremo considerare quell’altra, 
CL. Consideriamola. EU. Oltre quello del cafo 
dritto, il Verbo vivere si compone con altro Nome, 
al quale non è obligato servire , ma Vien servito da lui , 
obliandolo ad un cafb determinato, che si nomina il 
calo dopo. Qycflo è il quarto , che sempre di sua na- 
tura è un Nome ìignificativo di tempo : pochi giorni , 
alcuni fnefi , molVàn/tt; et quanri n’abbfamo sotto queir 
ordine- Se vi pare , aggiungasi quello che dal Verbo 
flessosi cavai cne viver Invita diciamo ancora , come 
d correr • 


DIALOGO.- 9; 

coner’il corso, e simili, che a l’Atticifmo fra’ Greci 
lji relegarono ; ma di Grecia nel Lazio pur si dif- 
fiderò , e nel Linguaggio Italiano pare ch'abbiano in- 
sinuata qualche radice. Lji altri di condizione diver- 
sa non Hanno col vivere nel quarto cafo: e chi ardisse 
diporveli , farebbe quello che non s'ufa di fare in Ita- 
lia; c voi di qui argomentate che la frafe non sarebbe 
Italiana. Ciò appare esser fatto nel vivono le Cornici. 
Dunque il vìvono le Cornici non è Italiano. M’incon- 
tro nel voftro argomento? CL. Perfettamente. EU. 
Non sia Italiano. Come poi vi dà l’animo di volerlo 
fare Latino? L’iflcssc condizioni vi si ricercano: che 
4 Latini a quello modo parlassero , che per regola , che 
quella sia cavata da lji Scrittori } perche in tutte quelle 
ambe le Lingue convengono per conseguire il lor nome. 
Una regola di tal sorte cón che fondamento me la farete 
veder de’ Latini, e che a noi non convenga? CL. N’onve 
l’ho fatta vedere , e toccar con mano, con auttorità di 
Scrittori di quella Linguai EU. Auttorità dj Scrittori ? 
quando? Giochiamo a le frottole adesso? E crcderefle 
darmi ad intendere che a tutto palio i Latini dicessero to- 
tum T^eflora vivere , come si volle far lecito Giuvena- 
lc? Quello così trito collume io no’l trovo. Non con- 
servò Giuvenale la consuetudine quando lo disse: dun- 
que parlò fuor di regola , e in voflra opinione non par- 
lò dunque Latino. Quella dunque non c maniera La- 
tina. Dunque il vivono le Cornici, che di qui è tolto di 

r fo, non è tolto da una maniera Latina : dunque non 
unLatinifmo. Dire piu toflo come dicelle de’ Liri- 
ci , ch*è uno Stile , ò una locuzione propria e partico- 
lare de’ Latini Satirici , copiata e tradotta in Volgare 
per quanto è flato po'sibile. CL. E ben quello po- 
trebbe dirsi. EU. Si, ma in Orazio e in Persio non 
se ne vede velligio. non sodi Luciliocofa si fo"e. Du- 
bito chela troveremo tanto particolare , che finalmen- 
te sarà d’un solo ; c così non piu de* Satirici, ma d’un 

L 2 Sa- 
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Satirico sarà propria. Che iniquità è mai la voftra, 
far peccato ne l’Italiano quell’operazione tnedefuna , 
«he ne l'altro non solamente dissimulate, ma volete 
che vi serva d’auttorità per confermare la voftra propo- 
rzióne^ Sarà lecito aGiuvenaie partirsi da l'ufo or- 
dinario nel suo Linguaggio, e rcfterà nondimeno an- 
cora Latino e Patricio } e non sarà lecito a l’Italiano nel 
suo, che subito diventerà Barbaro £ quantunque l’uà* 
«l’altro camini per un sentiero medefimo i O coma 
vario suol 'essere intorno al'iftcssa cofa il giudiciode 
Iji uomini, e sentenziar la persona più che la caufa. 
Chi avesse da commentare quel passo di Giuvcnale , non 
penserebbe a ad tinaie, ma s'inventerebbero mille acu* 
reze per adomarlo > che tutte però di punto in punto 
s'adatterebbero anco al nottro, perche ha imitato in 
fpecie Giuvcnale , e non generalmente i Latini . No* 
bi fogna confondere l’universale d'un’Idioma con le par- 
ticolarità de Iji Auttori. molte cofe hanno quelli eoa 
artificio inventate di proprio ingegno, òaltronde imi- 
tate , che al loro Linguaggio non sono ordinarie ò 
communi.. Perche voljamoriconofccr dal publicoquel 
che di suo patrimonio ci dona un privato? 1 Ricerca k 
gratitudine averne l’obligoal nottro benefattore. E 
proprio de le persone melane , e di picei crf a cognizio- 
ne , il mifurare così a k grossa . Quelle tutto ciò che 
pòi non hanno sentito, ò sentito non si ricordano , 1» 
ricevono per cofa uova, e subì tose lo battevano Greco, 
ò almanco almanco- Latino . t 

- . 1 I, . O’ tìyKturpt T£!re/0« > 

r 1 1 . *y*r* 

disse Omero . ma quello non era coftume de fa sua Lin- 
gua. fu. capriccio particolare di quel Pbetavoler’in tal 
4 modo sofpendere la coftruziooe . ro non i’oferei chia- 
. mare un Grecifmo benché l’Auttore sia Greco , perche 
_si vedefhe drittamente ripugna a l’ufo- di quella Nazio- 
, -ne . E pure a qualche italiano potrebbe accadere di 

’ t .1 - 
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prenderlo. CL Anzi fu prefo se non m’inganno. EU. 
Da chi ì CL Dal Chiabrera in una de le sue Canzo* 
nette Morali : 

i» 

1{i procellofo il seno , humido il volto 
Jtujlro soffiava de le febbri amico ; 

Ma L’HUOM già ST^i^CO, e ftr suoi giorni antica 
Ljl quafi dormendo il TOLTO. 

Io giurerei ch'ebbe mira in quella cori) porzione a quel- 
la d’Omero da voi ri feria. L'uomo fianco , e per suoi 
giorni antico , per se (lesso nel primo cafo si regge senz* 
appoggio che lo so (tenga » e segue dopo: Iji tra quafi 
dormendoti viver tolto, come fino* iyìi* vip». EU. Di- 
te saviamente, ad Omero ebbe probabilmente riguar- 
do » che fu osservatore assai diligente il Chiabrera de le 
cofe piu peregrine: ma è certo che i Greci altrimenti 
parlavano } onde non si può dire un Grccifmo . Una 
pur simile ne ritrasse da l’iftess’Omcro il Bojardo . 
Leggcsi un verso nel primo de l’Iliade : 

IStKofi iyù Aatc'f *»or fu.fjSf.ou , » VesASiSj. 

L’imitò il Bojardo con quelli due : 

E vuol reftar’in mille peri trito 'j 
Che pur’ abbandonar del campo un dito. 

Anco quell’altra mi pare che la imitasse avanti il Chia- 
brera. Molte in somma ne troverete» che non è no- 
vo l’imitare ne Iji Scrittori d’altri Linguaggi le cole ra- 
re : e non così subito s'hanno da chiamar Latinifmi . 
CL. Almenp sarà come dice il Riformatore, poco Ita- 
liano. EU. Così dice ? CL Non di quello in fpe- 
cie, ma piu da largo d’altre cofe Io proferilee. anco 
quella visi può dentro comprendere . EU. Quali so- 
no le poco Italiane? CL Diciamole a ordirle, che 
l’opera sarà compita , eie averemo sentite tutte. Il 
chiamare , ragionando del suo innamoramene , 

Le pallide saette , i * sacri incendi . 


II 
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II dire • 

Jt'i in cenere pur l'anima mia . : 

£ gran fiamma da Iji occhi > emoltaEpfa 

- Alt saetta dal vi fa . 

fin da i rossi vagiti ai dì senili 

Dove il fato, dtrac, gir ne conviene. 

Giovine Me tu fco t allor che morte 

„ Rapida lo copri d'acerba terra , 

E Iji ftrafcinò dietro un mar di piatito. 

Dopo aver detto con gemileza : 

- lo non canto per gloria : ale mie pene 

Serve l'ingegno t e con Mmor contendo , 

Aggiungere: 

Mi Infingo la piaga , e mi difendo 
La crefccnte Far tetri a entro le vene. 

Scriver lodando la vita celibe : 

7{on soggiace atumulto, il sonno accolje , 

E dorme a ingegno suola pi urna intiera » 

Dire che morirà occultoamante, e soggiungere 

, 2s£f la lagrima tua non avrà sorte 
Il caeiivero mio . giacerà intuito. 
Qunt’onor perderò di quanta morte! 

Così poi cominciare un Sonétto.' 

Lodato ^fmor . pur quella man potei 
Soggiogarci mio bacio, era nel Fato 
Così rara fortuna. Horchi Sperato 
giuria facili tanto i naftri Dei ì 
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Ed altre simili cfprcssioni , e maniere di dire ò troppo 
Latine , ò almeno poco Italiane , non sa quanti loda- 
tori si possano promettere ; ma ben sa che pochi imi- 
tatori iperar dovrebbero , quando non si vedano al- 
quanto me Ijo a la foggia d’Italia . £17. N’avete al tre? 

CL. Tutte « se di memoria non manco , le ho riferite . 
ELJ. Vi dico il vero, mi avete quafi fatto da ridere, 
a sentirvi con tanta pompa due volte recitare per idra? 
ftiere e Latine quelle cole che molto bene son 'Italiane , 
e qualcuna forse tanto noftra , che popolarmente e con 
frequenza vi sari occorso di udirla ; e che l’efpressio- 
ne medefima vi dà fafiidio . Di qui m’accorgo che l’ef- 
pressione con veemenza vi penetra , v’ingombra di mol- 
te cofe lequali non vi si dicono , e vi commove un po- 
co fuori dell'ordinario » onde parvi di udire un non 
so che , al quale non sete avezo . Se Iji acculate di 
ciò, anderanno superbi di quella colpa . Di tante ma- 
niere Greche, Latine, Pccbinefi, e N'anchinelì , non 
abbiamo tempo a difcorrerc ; che troppo gran numero 
in quelli e ne lji al tri versi me n’avetc portato inanzi . 
un mefe sarebbe angufioa volerle digerir tutte ad una 
per una: e già la notte s’avanza a gran passi i e se fin’ 
nora non fosse fiato proveduto di Lumi, forse che piu 
non saremmo à cosifiretto difeorso. Pure, già che 
una perle mani n’abbiamo prefà , torniancene a le Cor- 
nacchie ; e poiché l’abbiamo liberate dal Latini fmo , 
vediamo ancora se l’Italia può sofienerle , òa qual pae- 
fc s’abbiano a ritornare, ad ogni modo l’aria cassai pu- 
ra , e la Luna difiante piu che tre segni dal suo gemel- 
lo : avrà ella cura di fcorgcrci a le noftre cafe. La 
maniera di dire de leCornacchic non è Italiana , ò per 
le voci da se , ò per la loro compofizione , perche ma- 
lamente insieme implicate . Non credo mai per le 
voci, perdio vi >»ao e Comici sono Italianissime, non 
chcltaliane. CL. Di quello non parlo. EU. Refi* 
perche implicate fra loro senza quell’ordùie che si ricer* 
£Ì c »* 
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Ca. CL. Qui fta il difetto. EU. Con che regola lo 
conofcete ( CL. Con quella c’ho imparata da voi ; 
che l’Accufativo del Verbo -pi ver e è sempre di sua na- 
tura un Nome significativo di tempo: il noftro è signi- 
ficativo d’un’animale : dunque di condizione diversa; 
dunque contrala regola, dunque la corruzione non è 
Italiana. EU. O Claudio, quella è regola di Natu- 
ra , e non di Linguaggio, che l’età si mifuri col tem- 
po . I Greci, i Latini, i Caldei così fecero: lo fan- 
no i Persiani, lji Arabi, i Mofcoviti , i Dinelì , e 
tutte le Nazioni del Mondo: e chi altrimenti facesse, 
peccherebbe in tutte le Lingue, non di Grammatica nc 
l’efprimerlo , ma d’improprietà nel pensarlo e nel con- 
cepirlo. Regola di Lingua si è che il tempo, quan- 
do serve per mifurare , si ponga nel calo quarto . An- 
co le altre mifure sol jono occupare quel calò : Correr trt 
milja: Alzarsi due pertiche , cinquanta braccia , regolata- 
mente si dicono . Se a me venisse in pensiero di dover 
vivere cinquanta braccia, uno fpropolito penserei } che 
a braccia il vivere non si milura» ma sarebbe in arbi- 
trio mio il dirlo ò tacerlo quello pensiero. S'io’l ta- 
cessi , sarebbe fpropofito ad ogni modo ? CL. Sareb- 
be . EU. Ma non di Lingua . CL. Dove non si par- 
la non si considera Lingua. EU. Non è dunque un* 
iftesso Vizio quel de la Lingua, e quel del Concetto. 
CL. Non hanno che fare l’uno con l'altro. EU. Puos- 
si efprimere quel del Concetto senza cadere in quel de 
la Lingua i CL. Perche no ? EU. Anco in Italia- 
no? CL. Beati noi se fosse impossibile. EU. Anca 
quello di vivere cinquanta braccia ? CL. Anco que- 
llo . EU. Come avrei a fare per efprimerlo? CL» 
.Trovar’i vocaboli che in Italia si ufano per efprimere 
ognuna di quelle coli che volete efprimere voi ; e poi; 
trovatele, insieme legarle con quelle regole che sono 
in collume de 1/’ Italiani . EU. Di tre vocaboli avrei 
bisogno : uno per efprimere quell’atto diviyera, un* 
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la raifura j ■ e l’altro il numero de le mifure II primo 
sarebbe vivere Verbo , il secondo braccio Nóme, l’ul- 
timo sarchile cinquanta Numero e Nome indeclinabile. 
Sarebbero quelli a propofiro ? CL. Propri e necessari . 
EU. Il numero che non Ila mai da se flesso, ma sem- 
pre a qualche cofa si applica , l’applicherei a quella di 
cui volessi efprimer’ii numero , cioè al braccio ; e con- 
siderando poi che ogni cofa segue il suo numero , e eh* 
il numero qui è maggiore de l’unità, in plurale cin- 
quanta braccia direi. Quelle mi conterrebbe legarle 
col Verbo vivere; e perche non sono la cofa che vive, 
ma l'età di lei solamente mifurano, anderei osservan- 
do in qual cafo soljano accoppiar lj’ Italiani quelle mi- 
fare col Verbo , e trovando che soljono in quarto ca- 
lò, così farci de le braccia , e direi vivere cinquanta 
braccia. Srarebbe saldo il primo fpropofìto del Con- 
cetto: ma quanto a la Lingua vi pare che bene sarebb* 
efpresso? CL. Benissimo. EU. E sarebbe Italiano? 
CL. Chi può dubitarne? EU. Avertile che niuno, 
ch'io sappia, l’ha mai piu detto nel noflro Idioma. 
CL. Non importa, le voci sono Italiane, legate a l’ufo 
d’Italia : in conseguenza è Italiano queflo parlare. EU. 
Anco vivono le Comici sono parole Italiane, legate a 
l’ufo d’Italia . perche non è parlare Italiano ? CL. Le 
braccia son pur nome di nsifura in Italia, di quella che 
volete significare 5 che le Cornicinoti sono. EU. E 
appresso i Latini era 7^e fiore un nome di qualche mifu- 
ra? nèinGrecia dove nacque, visse, e fu sepcltto ? 
Figuratamente fu prefo da Giuvenale , come si prendo- 
no le Cornici . Eroi concepite fpavento de le Figure, 
lequali, benché non sian nove > portate con novo mo- 
do vi pajono co r a insolita ; e tutto ciò che a voi par’in- 
seltto, volete che sia difètto . Andatevi a ritrovare 
un Scrittore che parli solamente per voi . Sono quelle 
le locuzioni, per quant’io penso , che vengono giudi- 
cate non compossibili con la noflra Lingua > e sivadi- 
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Tifando che solamente ne l 'altre sian lecite , quafrnè 
l'altre siano cole ordinarie. , sebene anco in quelle sog- 
giacciono ala medefima oppoGzione, perche ò solo una 
volta , ò rarissime vi s’incontrano } anzi qitefla è quel- 
la ragione per cui acquiftano premo ,. perche con mag- 
gior attenzione si osservano , e fanno impressione piu 
vigorola: ma quando s’imitano ne la noltra , perdono 
la loro virtù , e diventano Latiniimi eGrariftni ebbro- 
briofi e nefandi . Da quello fonte s’è derivata quella 
bella similitudinede’ riti e vellimenti Cinefi, e s’è fat- 
to quel paragone di Pechincfi eNanchinefi con Fioren- 
tini e Romani ; non so a che proposto, J-alciamo da 
banda r erudizione Teologica* la quale appartenendo 
a piu alto miftero 3 & a negozi molto, importanti, di 
Dio c de l’anime noftrp , cofe fisse eterne immutabili , 
non ha che lare con la lubricità de le Lingue» a. le cui 
parole e maniere suoi queU’iftesso succedere che disso 
Omero de 1’uraane generazioni , che a guifà. di fol/c 
vanno cadendo le vecchie , e in luogo loro di tempo io 
tempo altre noyelle ne {puntano: nè solo le parti , mal 
corpo iutiero de lj'Idiomi patifcel’iftessa ruina e l’illes- 
se vicende . Per hora consideriamo lesole vefti, Jè 

3 uali però anco per qualunque altro rito ci serviranno 
inorma. 7{e l’Italia chi uf asse i veftimenti Cinefi (che. 
sarebbe un cofiume Cine fé) ne sarebbe dileggiato: i cqfbt^ 
rm ranno del paro con le lingue de le Trazioni . Chi dunque 
uberà ne l’Italia la Lingua latin* , e la Greca , parimente 
tara dileggiato . Non sose lo voliate vefiiredi quella 
forma il voftro argomento. CL. Di quella. EU- 
Sarà dileggiato, sapete quando/ quando l’ulerà eoo 
intemperanza foor di prapofito, come taluni che Lati*, 
negguno sempre, per tutto, e con tutti: fin’al Ga- 
fialdoe al Cocchiere , al Sarto &al Calzolaio, & al* 
tre persone che non lj' intendono , si dilettano di par* i 
lare in Latino, e sempre con parole d’altri che s’han» I 
no imparate a memoria , non per conofccric fjrapprofit- ) 

tarse- 
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-(arsene * ma per fame pompa in ogni conversazione : 
onde riclcono poi nojofi ; emeritamente si (anno ridi» 
'coli. Nel reUo in qualche congresso , dove accada che 
il difeorso di sua natura il comporti , uferà ognuno li- 
beramente la Lingua Latina e la Greca Se non sarà dileg- 
giato. CL Ancora non m’intendete, ò non mi volete 
intendere. Non si vieta che un’Italiano a suo talento 
non parli con qualsivolja Linguaggio ; ma quando parla 
-Italiano , allora non deve imitar Erettamente quelle 
-maniere che de* Latini e de’ Greci sono proprie e par- 
ticolari. EU. Adesso v’intendo, voltiamola. Chi 
dunque parlerà Italiano , se imiterà nel suo parlare Italiano 
■firettamente quelle maniere , che de’ Latini e de’ Greci sono 
proprie e particolari , sarà dileggiato . Cosi ^ CL. Co- 
sì valsene. EU. Bifogna voltare anco la prima pro- 
pofiztone , se volete che la similitudine si conservi * 
perche , se paragonate il veftire al parlare , suppo- 
nendo il parlare Italiano, Italiano altresì convien sup- 
porre il veftire: altrimenti non saranno in termini pa- 
ri , e non si conchiuderà bene con l’argomento . An- 
ch’essa dunque voltiamola in quefta maniera : In Italia 
chi portasse il vestimento Italiano , enei suoveflire Italia- 
no imitasse troppo quelle maniere , che de’ Cine fi sono pro- 
prie e particolari , ne sarebbe diteggiato. Possiamo co- 
sì -ridurla-?- CL loftimo di si. EU. Ma così non 
-avremo le vcftiCintfi in Italia , anzi l’avremo Italia- 
ne; e può essere che non fosse dileggiato chi le portas- 
se , benché in varie parti rapprefentasscro la fòggia Ci- 
nefè. tanto andrebbe a rilchio che lo imitasse qualcu- 
no , e di mano in mano s'introducesse il modello. 
Quante n’abbiamovcdutc de le foggio (Laniere intro- 
dursi e dimettersi t Sarà mcljo redimirsi a le vedi che 
delaCina s«n proprie, e finger che uno d’improvifo 
si lafciasseveder su la pinza, in tempo di gran ridu- 
zione, veftìto tutto d’un’abito a laCincfe. Cofluiè 
pia facile che fosse ichernito ederifò. CL Ognuno 
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se ne farebbe gran meravilja. EU. Da che nattereb* 
bei CL. Da la novità del vettire tanto dissimile al no» 
Aro . EU. E dunque dissimile al nottro il Ometti 
CL. Dissimilissimo. EU. E col nottro nooha che fa- 
re . CL. Nulla . EU. Se fosse simile , c molto vi 
avesse da fare , penso che cesserebbe la mcravi!)» , Se 
anco la derilione. CL. Io non ci ho dubbio. EU. 
E se qui avessimo per coftume d’imi tarlo quel de la Ci- 
na i CL. Quelji piu sarebbe lodato che meljo lo sapes- 
se imitare. EU. Certo l CL. Senza tallo. EU. 
Non bene applicate il veftiroento Cinefe a le Lingue 
Greca e Latina come termini proporzionali . allora be- 
ne l’appltchereAe , quando il ve Ai mento Cinefe al ve- 
ftimento Italiano avesse qucU’iftcssa ragione , che le 
Lingue Greca e Latina a la Lingua Italiana ; ma quelle 
ragioni sono piu dittanti fra loro , che l'uno da l’altro 
p olo. La vette Cinefe fin’horanon è mai comparsa io 
Italia, è ignota come in quetto Mondo non tosse : un 
solo non troverete che la guardi , che la contempli , 
che faccia ftudio per imitarla. Per contrario la Lin- 
gua Latina e la Greca sono cognite, familiari, pass»* 
no continuamente per le mani de 1 ji uomini, con dili- 
genza si ttudiano: non si trattura induftria , non si ris- 
parmia sudore per internarsi ne le loro bel Ieze , & arric- 
chirne la nottra . Non abbiamo Scrittore dittimi, che 
non ce ne serva di fpecchio . Si derivano quette Lin- 
gue i’unada Tal tra. da la Greca la Latina ebbe orìgi- 
ne, e lanottrada la Latina: le nove decime de’ no- 
ttri vocaboli sono pure c mere del Lazio, c quali tutte 
le colorazioni , con varie e varie maniere di dire : Se 
alcune pur de la Grecia, con qualche voce che per le 
contrade del Lazio ò non passò, ò non fermossi; che 
Baflagìo , e Zelo, e Bofco , ( quantunque con qualche 
diversità nel significato ) e Brontolare , che notò Pietro 
Vittorio , e Te in atto di porgere» e Borra per avven- 
tura da la materia, c T^ctto , e quale h’al tra, da Gre- 
ca 
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ca radice hannogermoljato in Italia. CL. Come 
to ? donde il tirate T EU. Da »/■*?•, onde CI» 

Spirto piu torto che T^etto dovrebbe dirsi, volcndolode- 
rivare da nUci. EU. Nel tradurre sapeteche fpesse vol- 
te la i soljamo voltarla in e ftretta. CL. E vero» ma 
in quella non so se corra, avanti pt refta /' : Scritto di- 
ciamo , non Scretto . EU. Da quefta sola non può 
trarsi regola generale, anco avanti et Fitto , Delitto , 
Conflitto . e pure Stretto , non Stritto si dice: Detto e 
Ditto l'un’e l’altro , ma l’ultimo piu de’ Poeti . Se 
avanti pt tante n’avessimo quante n’abbiamo avanti et, 
forse non marcherebbero cfTempi. CL Che ci vieta 
dedurlo men da lontano con la Latina da nitidust benché 
la t qui sia semplice, però non contratta a la Tenitura 
Italiana» che quando una parola in meiosi feema, è 
consueto il raddoppiare le consonanti : Scione , Verrà , 
Orrevole fcrivesi da Scioljcre , Venirà , Onorevole. Così 
T^etto da ? fetido , cambiando la i come dicctte . EU. 
Giudiciofameote , se non oliasse l’eflcmpio di qualche 
Scrittore, che trsduccndo quella parola , 'bfitido la 
foce dire : fetido non mai si legge, e in simili accor- 
damenti è solito sempre di conservarsi la consonante 
pofteriorci» non l’anteriore » talché Tsfeddo , c non T^et- 
to , dir si dovrebbe , come da Frigidi* s Freddo. Ha 
una formula di negare il noftro Contado ( non so se uni- 
co ne l’Italia ) che certamente è di Grecia: quefta è 
Modi da pyi 24$ , « segnando I’apoftrofe per qualche 
vocale seguente, juyl A/’, cd attaccandole insieme s’è 
fatto Modi. Troppo a lungo ci aggirerebbe il torren- 
te di quelle due Lingue , e’I cercare per quante bocche 
si traftondano ne l’Italia. Contai differenza non pas- 
sa la voftra similitudine . Nè passa quell’altra pro- 
poftzionc , ch’il sentiero calcato da quelli Auttori si* 
different9 da quello de’ vecchi Italiani, col suppofto 
che ftrettamente i vecchi non imitassero , e talora co- 
piassero c traducessero le maniere Greche c Latine. 
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Menar tnolje , che disse il Boccaccio, fu particolare di 
.quelle Lingue, òcommune di tutta l*Europ 3 e di tut- 
ta l’Afia ? Tensò ottimamente esser fato se in fu fla me~ 
defima fefla , per non tornar piu alle fpefe & al fcfteggia- 
re , elji potesse far che Ormifda similmente MELASSE 
MOLjE . "Perche co' parenti di Cassandra ricominciò le 
parole , e per du ss eie ad effetto: & insieme elji't'l fratello 
con loro deliberarono che quello ntcdefmo dì , che Pafimun- 
da MELASSE EFIGENI A, quello Ormifda MELASSE 
CASSAtqDEA . I Latini da’ Greci, da Ijiuni ò da 
lji altri lo prefe il Boccaccio. Ticino di Sicilia pur del 
medelìmo è Greco: Greco il verbo cominciare con la par- 
ticellaìche serve al secondo calò» ma quelle c simili so- 
no minute, e non si guardano. Un dotto «omo in 
certa Dedicatoria parla così : Perche Solfai ELjlEELl- 
GlO’hfE il leggerle ad un Gentiluomo? Quella non sari 
particolar de’ Latini , perche l’Auttorc «un’antico: 

* ’ i ~ J , -làll*» ' 

Sì che , se Stella buona, ò mìlior tof a, 
i M’ha dato il ben, eh' T STESSO T^O'L MfffPtBfp 

». . . • ; ;*itr>eVJt 

Riconofcete il Grecifmo y il quale anco fri* Romani és* 
be luogo, c forse da loro l’apprefc Dance . Onde l’al- 
tra sua^ * ■ • " * » r * 

“Però mi dì per Dio , CHE SI Vi SFOLTA. - ° 

■[, - V ' • Ci i sb IV 

Oda Euripide se rabbia tolta povero, com*aftri Tuftl 
k, di suo proprio ingegno aJ Mondo- prodottàl noti 
»lo è rara , ma unica . In altri satVbbè cruda , ftra- 
niera , e Greca . Nominatela come vi piace , calcò Dan- 
te quefio sentiero. Calcoli© il Petrarca: 1 
fi i iA eb •• *• • : : | 

r con l<st' VIP IXT^GA VIA cotrmtH CltTO 

-r. i-'zs o pix'i.. iru i i ìj-^v i-tnotm r.-.JTirfM 

Mon aborrift« f»noftri Lingua da tìM cofe', : LVftessà 

V “ . J ter- 
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tvminazioni fa chicle tqrs* a lercia ; ò-in ahromo* 
do P er § f. novità vincile dal ior «fiume, dicendo 
Sparti y Città dal Poi ppònnefò, indice disparta s He- 
/rem in yece d’Hclicppa» Ilanna^ronon tradusse da 
Vigilio con fra fé , parola^* terminazione di quel 
r*f* < itij-jr , 'Ut -;'S , cv;' • ■ . ~ 

, Juu&wprimitr amente le selve ditisonare il nome deh 
[Ormoja^taarillida, ni • ' i - » •« ir 
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VE LE TiyOoiÙE LA BELLISSIMA EGLE ; 

i\ . '! I !. j . •• . ’i 

^ l e 8g* ne 1 Opere di Lodovico Patèrno • Non è co» 
P ia ** ». e tradotta in Volgane. Sedi necessità non in» 
texvetiiva l’artkolo per la diflinefane «fe’kafi -, non efaw 
oolccreite quali l'originai» dal traduttóre, fin'anco il 
nome proprio di quclhuNinfr, « quello de la sua fpeeie 
v lia conservato . Giurerete che quello superlativo sia 
vefti to a la foggia d’Italia 1 Chépài ? non giùnse quél 
leggiadrissimo Spirito a fciotjcn fi dirtonro <5rdé’ La» 
tini | combssi .« de’ Greci ’difèiolscro f * < »si- •$ t- ■ - 
•jmq i< . iv.-; -,'I . issii'imq c'jrm alt? - • J r sub r’ot 
l’iAwra di fiat fuggiva indegna , 1 - 
c.' . /« tefia d'OETvi apparta tòro . ‘ 1 < '• 

1 :< t c - •»> t. ... :r, t oli .* : 

Qpdlaaarà-domellioa.perdtlttffai: Hor diTcendendo 
pia a basso , , a la -Romana \ ci purdf U Nanch’ùiéfe , ag- 
gtunfe il Cbiabrera l’Àccuftti vo dò)*' al verbo tremarti 

— /lOd. jVOO , -h' 1.0» O- -con (HI , V -.. Ili-'O* Olii."! 

<!0 quante fidano QUETTOÓt LODITI ETEREI 
c ' TREMA LA CrHTE, E-tTUOI FOLGORI! 1 TUOttf! 

•.!/». ><vb -:a Jloo'oiiorao'-o; ~.-yuz . ;V 

: -OR. FORESE Jf, 0 ’ jRtóft tìf'SdTrjJl FIUME 

- - rRfiAiERflrixoV belO ftiftà amarsi ? 

?/"* ; efoi Ma (i}inrn>«notor. .n • r.y.-‘, 2 ;t .u , il:w. 

Antichi , moderni ^ edirtìè^o tempo , a c^ht/naja. ne 
troverete , e massime da’ Porte, che vói Jn metTere a 

falcio 
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&fcio con lji altri, c’1 loro Linguaggio, per qtàfiV 
osservo, non Io volete diftinguerc . Vario, molti- 
plice , versipeUedi sua natura è'1 Poeta : procura sem- 
pfle tenere in agitazione l'animo altrui , vibrarlo, sof? 
penderlo, versarlo in meravilja continua.' Non {st- 
ilano le cofe ordinarie , che fàcilmente si fprezanbyi 
per la lunga consuetudine piu non commovono, con- 
vinsi mvefligar nove ftrade, inventarmi!!* machinà 
per ben condurre l’imprefa . E per quello non s’abbia 
a fdcgnoque! dotto e degnissimo personaggio , che chi- 
niate Riformatore , ma prendaselo in buona parte s’i no- 
ltri anùci s’hanno ingegnato , cbn la fcorta di tatfft, di 
far il medefimo . Gran fciagurt Hi quella povera Lia-? 

r f » 4 titolo di protezione si voi ja tiranneggiarla; 

lecito a l 'altre fregiarsi eoa mille varie lira vaganti 
capricci ., a la Greca la diversità de’ Dialetti , a Ial4«i 
una si notano Iji Ellenifmi , e servono di vagheza .* le 
. l. rar f uniche sonf tutte gemme d'un prezo 

jnefumabile . solamente av?mrcono ne la noftra , a cui • 
non è dato imi rare lji altrui ornamenti. .Si condanna 
con dura Legge a la nuda proprietà de le voci, si proi- 
bì fcc da le Figura,- non si permette altra paiola ^. altra 
frafe, che la decrepita. In somma si cerca ridurla uno 
fcheletro miferabife, senza polpa e senza moto, d'af- 
pettoorribile, edi pessimo augurio in vederla . ClL 
Non e delitto 1 introdurre de lji ornamenti , ma id tot* 
to si vuole ufare moderazione . L’Opere loro non so- 
lamente sonnove, ma troppo son nove, e sovrabonda-? 
no in quella parte fuor di tniliira . EU. Quella non U 
dite; perche i versi appormi per Girne fede non sono 
tal i . si suppongono mol te cofc fpuntate adesso da l’ovo , 
le quali già qualche tempo hanno imparato a volare per ) 
C1C ^? : . 1 tante parole ftranieree non compos- 

sibih, onde a piena mano son seminati, una sola (che 
pur’èpoco) non la df moftrano . .CE. Comepuoefee- 
fc i non credo già che a fine d'iogiurù coy parlasse j 

«con 
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e con animo di vilipendere il nome di quedi . EU. 
Nè io lo credo , nè si può credere . Sempre de 1# uo- 
mini Letterati si deve concepire buona opinione . Im- 
merso in (ludi piu gravi , e di maggior conseguenza , 
non ebbe tutte le cole a memoria . A quello fallo tutti 
Ij’ ingegni , quantunque grandi e sublimi , sono sog- 
getti. CL. Veramente con atto assai nobile si fcula 
poi finalmente del non crederli perfetti Reditutori in 
quell’arte. EU. Tanto piu mi confermate nel mio 
pensiero : e vale un’efpressione di quella sorte a conci- 
liarmelo ftrettameme , e darmi a conofcere il suo can- 
dore e’1 suo gran sapere . * Che azione piu nobile, 
quanto il volere con si gcnerofo artificio, quali a prc- 
tcflo d’óffcfa , cancellare ogni veftigio d’obligazionc in 
chi reità beneficato, ò almeno s’è procurato beneficar- 
lo^ che a gran beneficio iol'alcrivo esser'avertitode* 
suoi difetti . Qui non era bifogno di feufa . sincera- 
mente ha parlato, da savio, e come appunto doveva nel 
dar’in publico il suo giudicio . Così pur tutti facesse- 
ro , ni si falciassero trafportare da l’affetto e da la pas- 
sione , piu tolto che uniformarsi col vero . Nè credia- 
te che 1 ji Scrittori , di cui si parla , vorranno appellar- 
si da tal sentenza. I a conformeranno, so dirvi di cer- 
to , e come giuda reflàl teranno . Ben conofcono, c 
volontieri il confessano , che manca loro un gran fpazio 
per giungere a la perfezione. Dunque, ò Claudio ca- 
rissimo , ancora voi riconciliatevi seco , e riconofcete 
di buona voi ja il merito di quell’Autore . Se pur qual- 
che volta vi paresse un poco severo, considerate cn’elji 
opera da Capitano prudente , che ne’ Soldati a le volte 
punifee afpramente anco i filli leggieri, ma intanto 
con quella severità conserva intiera la militar difcipli- 
na, & è cagione de le vittorie. Con piu giuftizii ho 
ioda lamentarmi di voi , che mi vi offende compagno 
ne la difefi , e poi sempre m i sete dato contrario . Noa 
mancherà forte occafione , che un giorno re la riponga . 

EN. 
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EM. Ciò detti», sorridendo Jevossi Eufrifio , e fa- 
rimentc si levò Claudio, c ogni altro seco , in atto dì 
volersi partire ; onde con proci tet* serviti di Lumi fin str 
la porta, equini accommiatatici , difpersi chi qua ehi 
là -, tutti a fpkndorc di Cielo tornammo a le noftre 
cafe , 
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ERRORI CORREZIONI 

Pag.44.Iin.r910. defiderale defiderarlc 

In alcuni jolji solamente . 

Pagi*, lin. ai. Macavano Mancavano 

6o.l.a8. CU. CL. 

Se qualche altro ne fosse incorso, thè saranno pochi forse e 
leggieri , supplica ti benigno Lettore. 
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